
TRASLATIONE

E MIRACOLI

Del Glorioſiſsimo Apoſtolo di N. S.

Giesù Chrifto

S. TOMASO
Deſcritta dall'Eccellente M.

GO: BATTISTA DE LETTIS

- ΙΟ' Ο R Τ Ο Ν Α.

In Napoli, per il Gramignani 1687:

Con lieeuxa de Superiori.

-



-*-ū Y. L. --

&

almolrollerevsig.

D. FRANCESCO

D I M E N N A
- . Padron mio ſempre honorando i

3

; TOlendo io narrare l'antichità della

Famiglia di V. S. M. R. e le Virtù

degli antenati, 8 Aui di V.S.e le corteſie

da quelli fatte verſo di me per certo, che

mi biſognaria prendere altro principio,

adoperare molta carta, 8 inchioſtro, e o

più tempo lungo, ma eſſendo il tutto no

to non è neceſſario che io mi affatichi a

chi non è noto la grandezza dell'animo

del detto Reu. il quale la natura ce l'ha

dimoſtrato, e poi in vn inſtante furatos

ah fortuna ladra. Solo à merefta dimo

ſtrarmi grato verſo V. S. per tanti benefi

cij riceuuti dalla gran liberalità di ſua

Signoria, ma non hauendo neoro, near

gento: & eſſendomi affatigato in#s
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Iaulatione del glorioſo Apoſtolo San

Tomaſo, del quale ſon certo che V. S.

M. R. è molto deuoto, e meritamente ſe

condo, che leggendo potrete vedere, e ,

quella non per ricompenſa di tanti bene

fici, ma ſolo per dimoſtrarmi in parte ,

grato n'hò fatto dono è V.S.M.R.il quale

pigliarà con quella benignità d'animo,cò

il quale ſuole me amare, e ſapédo io che

di器 ſtata grata mi forzerò in maggior

cofa fatisfargli: e N.S. la feliciti . Nap.

e Settembre 1687.

s Antonio Gramignani.
* * *
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cttaz сN ANDo in Napoli, Man

È fredo figlio naturale di Federico

È Sueuo rmperatore, di tale nome

ſecondo:il quale, prima che atan

to grado aſcendeſſe, Prencipe di

- 57 Taranto nomato f#. Ei regnöne

gli anni del Signor noſtro mille, e duicento cinqua

tatresil quale eſsedo poco amico de Genoueſi,ſi col

legò con la Republica Venetiana, la quale a quei

tempi mortal guerra haueua con detti Genoueſi.

Tºromettendo ſolo con l'armata di mare eſſerli fa

uoreuole per queſto apparò vn armata di cento ga

lere,facendo commandamento a diuerſe maritime

Città, che ſotto pena della Regia diſgratia, doueſ

fe chi vna,chi due, o chi tre galere, º chipiu,&

chi meno armare; ſecondo che le loroforze erano;

commettendo lo peſo di ſi alto negotio ſopra del ſuo

grande Armiraglio Filippo Cinardo. Trafi bella

armata ce ſi ritrouò tre galere d'Ortona, Capitano

delle quali vn valente buono timente Dio Leone e
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nomato era: della ſteſſa citta, veramente intrepi

do, & animoſo Leone. Et peruenuta tutta la natia

le Armata, nel porto dell'inclita Citta di Napoli,

la quale, come s'è detto, al numero di cento vaſcelli

perueniua: & ſi come piacque alla Regia maeſta,

a i dieceſette del meſe di Giugno,negli anni del Si

gnore mille duicento e cinquantaotto: la bella ar

mata dal detto porto felicemete parti: ſempre ver

ſo l'Oriète le prode voltādo,cercando ogn'hora Ge

поиef# quali nell'Oriente a quei tem

pi, molte citta ſignoreggiauano, e ſpecialmente

nell'Arcipelago;tra le quali era Scio iſola nel ma-

re Egeo poſta. Alla quale peruenuta la detta ar-

mata dipredolla: ogni cara coſa inuolando, cº gli

huomini menando in cattiuita. Per queſto tutti

i ſoldati la ſaccheggiata Citta caminauano a loro

guſto.Leone anchora dell'Ortoneſe galere Capitano

per quella a diporto andando,tantoche alla catre

dale chieſa peruenne: & come fidele chriſtiano, in

quella entrato, alſommo Dio le diuote lodi cantan- i

do per il ſacrato Tempio aggirauaſi, con gran me

rauiglia le belle fabriche;in eſſo conſiſtenti riguar

daua,cº tra tante belliſſime, vn'armatiſſimo orato

rio con molti luminari vidde, al quale accoſtatoſi,

cóſiderata inidouerſi ritrouare alcuna coſa ſacra- *

4,౮ ಸ್ರ್?” volere adimandare alcuno

*chè dir völeffè tätiäccefi lumi:neffumo vide eccet- {

º che in vn canto di detto oratorio, vno aſſai »ec

ehio, e in aſpetto venerabile prete, al modogreco

- -
veſtito i

.
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veſtito: quiui, o per impotenza della ſenile età, o

pur per zelo delle diuine coſe, rimaſo:con amarita

dine grande, ci pietoſe lacrime in vn canto del sa

" to oratorio,genocchioni in terra, del proprio perico

lo ſmenticato, Dio pregaua, che voleſſe con l'oglio

della ſua infinita miſericordia,lo Scioto popolo ſoc

correre:o non ſenzagran deuotione gli occhi ele

uati, º fiſii teneua: Quando appena da Leone eſ

[ere fopraĝiunto sºauiddë:Perilche pigliãdo im Dio

ſperanza feceliſi incatro & ſalutollo; il ſuono Leo

ne inteſe, ma non quello, che cio fignificar v0le[fe.

Et ritrouandoſi quiui vno,che il Greco parlare in

tendeua, diſſeli che il buon vecchio lo ſalutaua al

quale la duplicata ſalutatione liferedere, º il fe

adimãdar che ſignificar voleſſe tanti acceſi lumi in

quel bell'oratorio? il venerando vecchio riſpoſegli,

in quel luogo, del gran Tomaſo Apoſtolo di Chri

ſto le ſante reliquie ripoſare, a cui l'India con tut

tal'oriental parte di ridurre alla ſanta fede toccò.

Et con il dito gli moſtrò la bella, ci ornata ſepol

tura, ſopra della quale la precioſa gioia poſta era:

Alle cui porole, Leone piena fede dando, di moltº

diuotione ripieno, ſentedonò ſo che di ſpiritual dol

cezza, nel intrinſico del ſuo cuore, conſiderando la

grandezza di tanto Apoſtolo fermezza della ºa

cillante fede degli altri ſuoi condiſcepoli, 6 ºe

roteſtimonio,appreſſo di noi della trionfante reſº

rettione del noſtro Signore,ſempre hauedofi/εοκεις

lamentetraportarlo allajua patria. Periliпиоио.2${-----------------..۔ہ..…......-,....---------

|
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nuouo in terra genufleſso alſommo Dio, per il mez

zo di Tomaſo Apoſtolo l'oratione, come incenſo

offeriua: mentre che con Dio diuotamente parla

ua;il quale quado egli vole,e piu gli agrada opera.

Eſsendo peruenuta l'hora deſtinata nell'eterno ar

chiuo, deindi commutare le ſante,e beate reliquie,

& queſto per la poco riuerentia fattali da quelle

genti, il che non fare tu dolce patria mia,maſſima

mente hauedo viſto hora la charità, che ci ha dimo

ſtrato nel Turcheſco incendio, ſecondo che legere

te.Stando dunque Leone, con gran diuotione,auan

ti il bel ſepolcro,vna lucida mano apparirvidde:la

quale a Leone cenno faceua,come che a ſe chiamar

lo voleſse:all'improuiſo apparire, della quale tut-

te le genti che con Leone ſi ritrouauano, dal gran

timore, dell'inſolita apparenza, percoſſi fugirono;

ſolo il detto Leone reſtando, ſecondo che al ſommo

Dio piacque: il quale più intentamente Dio prega

ua, che ce voleſſe dimoſtrare,ciò che ſignificare vo-

leſse l'apparito ſegno: Et mentre la dubia mète ſua

ſopra di ciò penſana: ecco che vn'altra fiata la lu

cidiſſima mano apparſe. Perilche Leone, vero ani-

moſo Leone:armatoſi di fortezza,pigliando ſpera-

za, e confidanza negli meriti di Tomaſo Apo-

fiolo , accofioff al bello, &• fplendido fepolcro,e ,

ritrouè ſopra di quello eſſere vna precioſa Gioia,

Calcedonia detta, ſopra della quale ſcolpita è vna

figura dhuomo,dalia centolainfujcon vnaprolife ♥

fº barba, con la finitratenente la croce, o con la:

** T º T defitra
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deſtra con dui dita ſignite la beneditione, alla te

ſta della quale ſono queſte parole Greche, intaglia

te, Agios Tomas, ſotto il buſto è vn buco, quanto

| vna manopote capire, dal quale vennefuori la lu

tida mano, è di longhezza queſta pietra vn brac

cio, º mezo,co di larghezze mezo braccio, alta

da quattro dita;ilche conſiderando,l'huomo di Dio

Leone, in terra chinato, con riuerentia infinita, la

mano per lo buco non ſenza timore miſe, per vede

reſe le beate oſſa fuſſero alle giunture congiunte, o

vero pur diſgionte: Et al cauare della mano fuori,

traſſe vno delle ſante oſſa, il quale diuotamente ha

ciando, alfanto vecchio moftrando, dentro onde los

traſſe lo ripoſe: ciò vedendo il venerabile prete, ci

molte lacrime diſse, Agios 7 omas:quaſi dir volef

ſe, è gran Tomaſo non ce volere abandonare: Ha

uendo il deuoto Leone,le ſacre reliquie al ſuo luogo

º poſte, º in terragenecchione, coſi a dire incomin

ciò. O Tomaſo ſanto Apoſtolo di Chriſto, o teſti

monio veriſſimo, di noſtra ſanta fede: & de i timi

di diſcepoli,º di ſua vacillante fede,colonna fer

ma,pregoti per la ſingulargratia,ti fe noſtro ſigno

re in rimouere dal cuore tuo l'incrudeltà, facendo

lti degno di toccarlo, 29 per quella charita, la quale

º tife parte, la vita in ſeruitio del tuo caro maeſtro,

che tu vogli intendere, º pregare per me miſero

peccatore, che vogli dal cuor mio ogni durezza ri

' mouere;&• imfonderli la diuina gratia,& alfimego.

da con eſso teco il sòmo bene:o vero trobetta nella

B , pre
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predicatione, del ſanto Euangelio,ti prego mi vo- il

gli far degno, a traslatare le uoſtre ſante reliquie º

nella mia patria: percioche l’apparſo ſegno altro i

non penſo dir voglia. Et ciò detto con gran fretta i

alla galera ſe ne tornò:ſempre queſto penſiero nel- i

l'animo portando; º di continuo penſando, come i

ciò eſſequirpoteſſe;da ena parte parèdoli coſa dif- e

ficile,dall'altra parte,ponendoci il diuino consºſo :

li pareua molto più facile, che a penſarlo,conſide- e

rando qualmente a Dio neſſuna coſa è impoſſibile. I

La dunque peruenuto la ſua caſſetta aprì:la quale i

boggi giorno ſi dimoſtrarebbe, ſe il Turcheſco in

cendio non l'haueſſe abruciata,º trattone fuori lo

ſtendardo di detta galera, la quale anchora quella

fe dimoſtrarebbe ſe il fuoco quella nò haueſſe còſu 8

mato: con alcune fue bianchifime touagliole, có

con eſſo ſeco menando vn ſuo fedeliſſimo compagno o

anchora egli dell'iſteſsa città: Rugiero di Grogno ,

nomato: hauédogli il ſegreto di ſua mente commu- i

nicato,ambidoiſoli verſo il ſagratoi empio auuia- i

tſi:& nella prima vigilia della vergata notte, iui

peruennero, eý~ meffumo iui ritrouandoci, Jecondo ¡¡¡

che la diuina voluntà ciò permetteua:al bel ſepol-

cro peruenuri: hauendofine/sumo inftrumento con l

eſſi loro hauer portato,con il quale tanta pondero-

ſa pietra alzar poteſsero ; ma aricordandoſi vn i

picciol pugnaletto bauer a lato, con quellofi pòde-

ro/a Pietra alzorano:non altrlmenti chefe ºna leg |

giera tauoletta ſtata fuſse,la quale è dipeſo di mil- ,

* : º le
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le libre: nel che ſi dimoſtra apertamente la diui

na permifione: o ammirabile concefione, o infini

ta potenza di Dio:per il che quello ch'era ezfortiſ

fimafolidatione conlo lidato, cớ fortifhmi martel

la rompere a pena hauriano poſsuto,vn huomo ſo

lo con picciolo ferricciuolo haue aperto: però lo

data,e magnificata fia la fanta,& indiuidua Tri

nità, e quello che in molti, º per moltianni riſer

rato fù: in picciolo momento di tipo a pocoferric

ciuolo hai conceſso de aprire: Quella dunque aper

tagenocchioni,l'huomo di Dio Leone coſi a dire in

cominciò. Perdonami,o glorioſo Apoſtolo di Chri

ſtoromaſo del mio tanto ardire: percioche non cu

pidità di teſoro, ne di vanagloria, ne altro mon

dano deſio,ma più toſto amore,affettione,cº il fat

to cèno di ciò è cagione,il quale queſto penſi ſignifi

car voglia, ſe pur la mente mia male intelligente,

in contraria parte l'apparſo prodigio eſponeſſe, tu

il quale,appreſo a colui,il quale il tutto vede,ſiedi,

aita il debole, e ſtanco intelletto mio, a quello in

terpretare,ſecondo che la diuina volontà vuole,cº

intende, º non ſecondo il mio: Adunque, è ſan

to Apoſtolo, quantunque indegno, eſſendo queſta »

la diuina volontà,che io degno miniſtro ſia, a traſ

latare quindi le voſtre ſante oſſa, alla dolce patria

mia. facile coſa ſia quindi rimouerle, ma ſe altra s

volotà fuſſe fermi come duro ſcoglio immobili ſtia

noſi: Perdonami ancora ſe le mie peccatrici ma

mt, inſolite ſimile coſe ſagre toccare, teſanto di toc

- - B
2. care
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care ardifcano,ó·il fimilefe per hora in la030 in -

degno atato teſoro, vi collocarà, ma ſpero nella pa

tria mia,in aſſai più honorato luogo poſte ſaranno.

queſto detto, con gran riuerentia, c* venergtiome

preſe le beate oſſa, vno per ºno baciando, bagnan

dole di lagrime, e nella detta inſegna aumoltole,

co nella detta caſſetta diuotamence conſeruole .

Adunque di sabato, a i dieci di Agoſto,nel giorno

dedicato al glorioſo Laurentio: portarono le beate

reliquie Leone, Ruggiero all'ortoneſegalea;ør

con gran riuerentia nella detta caſſetta ferratole;

poi per la pretioſa pietra tornorono, quella agenol

mente dui buomini portando, ancora che fuſse del

gia narrato peſo. Perilche quiui apertamente /i по

Èfica,la diuina permiſſione eſseruistata per questº
non vogliamo noi farci forte con battere quello, di

fortifiño ferro cinto;hauendo moi viſto; che quello

che i turchi nimici di noſtra ſanta fede non hannº

poſſuto fare con ferro, hanno confuoco adoperato, i

non dimeno egli non ceha molto laſciare, anchora

che noi in tanto periglio l'habbiamo laſciatº,º iº
ſe ſteſſo ha voluto portare l'ira de Turchi, e la pe

aa de noſtri peccati. Vogliamo dunque chariº,

dini miei cingerlo,eſtringerlo con più fortilegº
cioè ca l'odore delle noſtre buone operationi,eº j

noſtri cuori pieni di netta, a buonaintentiº
ilche ſarà coſtretto cò eſſi noi del continuºdimorá

re, altramente facendo, noi ſteſſi daremº ºgiº

che cifiggae il puzzo denoſtri peccati ſarà
Q
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º lo lo diſcacciarà, e ſecondo che a Scioti è aumenuto

; il che fù nelſopradetto anno, giorno. E taccioche

i porci la faua non mangiaſſe come dir ſi ſuole, per

diuino giudicio,tutti i ſaraceni,quali in detta Orto

º neſe galea erano per commandamento dell'Armi

raglio furono in vn'altra commutati;acciò;oueti

, to Theſoro ripoſaua,gente barbara,e numica di no

il ſira ſanta fede non ſteſſero; il ſeguente giorno, ha

uendo l'Armiraglio deliberato di ritornare nel Re

: gno, per tema dell'inuerno:fece commandamento,

che tutti appreſſo di lui ſalpaſsero,o le prode ver

º ſo Ponente volgendo, con proſpero vºto ne veniua

no;ma l'inuida fortuna ſe lioppoſe con vna procel

i loſa tempeſta,e di mare,º di aere:perilche le bºl

| legalere hora,da borea tirate,bora da aufiro fo/pin

te erano: le marine onde pareuano due aperte mon

tagnole,perilche l'una dall'altra non ſi vedeua,era

i l'eſcura notte, i vna folta pioggia, con ſpauente

º uoli tuoni, perilche non ſi fentiuano ſe non voci me

iſtiſſime,6 mormorio delle miſere galere, quaſi che

il piangere voleſse, la vicina morte;in tanto gran per

ricolo,tutte le galere ſi ritrouauano,eccetto l'Orto

meſe galee,le quali ſempre in tranqulllo,º bonaz

il Roſo mare naulcauano:precedendo all'altre. E ſem

pre in quel gran periglio, nella ſommità dell'albore

il dellagalea,0ue le fante reliqwie fi ritrouawano,ºn4

chiariſſima luce ſi vedeua,e alle volte apie dell'al

bore appariua, di ciò nulla della ciurma accorgen

doſi,agl'altri lo fanò della Capitana aſsomigliana:
- * - - ?Ꮲer

--
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Ter queſto molte volte per l'Armiraglio gli era co- i

mandato,che tale lume portare non doueſse ſe ſem- i

pre gl'era riſpoſto che lume alcuno nonportauain gai

lea, il che i meſſi mandati riferiuano, che prima che i

effi perueni/sero a detta galea, vedeuano il lume 5 ;

ma come s'apropinquauano vicino, neſsuno lume ve ,

deuano; ilche hoggigiorno nella ſommità del ſuo ca

panile, quando alcuno pericolo di fortuneuoli caſi, i

per interceſſione di tanto apoſtolo, paſsare douemo i

appare: In ſentina anchora ogni notte appariua

vna gran luce,del che tutti ſi marauigliauano,ſenza

maiſapere, che coſa di ciò cagione fuſse : anchora

molti ſoldati nulla ſapendo ſi poneuano a dormire

con li piedi verſo le sante reliquie, la mattina ce ſi

ritrouauano volti con la teſta; queſto non ſenza ma ,

rauiglia di loro: Appropinquandoſi dunque la na

uale armata, al Regno; ei gia al capo di Sicilia per

uenuta,l'Armiraglio tutte liceti) purche nelle loro ,

patrie tornare voleſsero per queſto le tre Ortoneſe

galere,l'Hadriatico mare a ſolcare incominciorono,

vna bora mille anni parendo al feruente Leone al

la patria peruenire o gia al diſtato porto di quel

la peruenuto nel dì ſeſto di Settempre, nel giorno di

venere,ne i ſopradetti anni. Et i chari & rimbombà

ti liti, con ſuono di bellicoſe Trombe ſalutati, le qua

li ſoleuano ſonare nelle ſue feſtiuita, o anchora

li ſonarebbono; ſe li Turchi robbati non gli haueſse

ro. Sentendo la Citta le ſonore Trombe º lega

lere riconoſcendo,tutta in vntratto fà ripiena di al

legrezza

:

.

º
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. legrezza, percioche,chi l'amato padre,chi il dilet

ºfigliuolo;chi il charo fratello,e chi il dolce mari

體 a/pettaua.in tania allegrezza /montato l'huomo

di Dio Leone: poi il lungo eſſere ritenuto, hora da

ueſto, hora da quello, con celeri paſſi alla città per

º tenne. Et ritronato l'Arciprete di quella, il quale in

i Muei tempi l'Abbate Iacouonomato era: e tutto il

fatto come paſſaua narrolli;il ſopradetto Abbate ciò

ſentendo il ſuo diuoto clero conuocato, la coſa rac

contatali da Leone narrolli, le campane della Città

i ad allegrezza ſonare fe:tl che ſpargedoſi per la cit

ità, tutti alla maggior chieſia concorſero, e per lo

duplcato gaudio mom fi fentiuano, fe non allegre,&•

gioconde voci. Et meſſoſi adordine in proceſſione il

i denoto clero con tutto il popolo, con angelici canti,

& hymni, alla marina diſceſero: & leuate le bea

º le reliquie dalla galera con venerationegrande, Leo

ne in capo alla catredale chieſia portò, la quale in

ſuei tempi alla Regina degli angeli era dedicata,e

"nel giorno della beata aſsuntione della madre di Dio

1.feſtiuità celebrauaſi, e ſuole anchora appreſso di

|

º

º noi tale giorno eſsere ſolenniſſimo: oue peruenuti,

volendo le ſante oſsa collocare, mai ſi puote termina

ire, in che luogo della chieſia, ſi doueſse riporre, ebi

º in uno, o chi in vn'altro altare di ponerlo deſigna

"ua: Perilche in tantopopulare rumoré, era impof

（fibile determinare il iuōgo lºJ4bbate Iacouo afsëdo

º huomo timente Dio, fece intendere a tutti qualmen

ate coſa molto buona, neceſsaria era in:
* * T 7T Tºº TT bilit

v,
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bilità, ricorrere aldinin fauore; per queſto prega

ua, e commandaua a tutti, che per quella notte ſi

deſsero alla ſanta oratione,º per mezzo di quella

pregare, la bontà infinita di Dio, che ſi come con la

mano della ſua inſinta potenza, gli era piaciuto le

beate ossa del ſuo ſanto Apoſtolo in Ortona trafia

tare, coſi anchora gli piaccia miracoloſamente di

moſtrare, in che parte del ſacrato Tempio honorata

mente lo poſſiamo collocare: Dicendo non poſso are

dere che il S.Dio ce voglia laſciare ſenza alcun buo

uo, e fidele conſeglio: perche mai abàdona chi a lui

diuotamente ricorre. E tutti licentià,che per quella

notte ſi deſsero alla S. oratione. Mentre il feruente

Leone alla S. oratione intètiſſimo ſtaua, come è Dio

ptacque sʼaddormátô, «9° infogno apparfeli il beato

Tomaſo,a cui diſse:ſappi Leone, che la diuina volon

tà, ſecondo che tu hai poſsuto conoſcere,eſsereſtata

di traſlatarmi qui in Ortòa,e di collocarmi nella ca

tedrale chieſia,e prºprio nell'altare di Maria Verg.

e acciò tutti ſappiano queſto eſser la diuina volotà

trouarete la touaglia non toccarla tauola dell'alta

re. Deſtatoſi Leone, palesò la ſua viſione al detto

.Arciprete il quale trouò ſecondo che Leone narrato

gl'hauea,e in detto altare collocate furono,ſecon

do che per inſino al preſente giorno ſi vede:eſsendo

quello il maggior altare di detta chieſta: percioche

quella era la naue di mezzo.Queſto per la Prouin

cia,e fuori ſpargendoſi, vn gran cicorſo di gente, ne

ºacque per l'infiniti prodigi, quali l'infinita botà di

sº
- Dio
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Dio dimoſtraua per i meriti del ſuo ſanto Apoſtolo,

delli quali i più memorabili ne porremo alchi qui di

| fotto.perleĥe wn belli/fimo Täpioin honore de Dio,

ſecondo che hoggi ſi vede, li fà fabricato, antica

mente eſſendo molto picciolo.

Queſto è l'ordine, ſecondo che vennero le reli

quie del beato Apoſtolo di chriſtoromafo,nella cin

tà d'ortona, del quale volendoſi gli buonini di que

lla certificarſi, propoſe mandare vn valent'huomo

in Scio, a certificarſi, ſe le dette reliquie fuſſero ſtate

in detta iſola, e ſe furate deindi erano ſtate.ti qua

le, mentreperfpedire tale negotioandaua, pertienne

in Bari; nella Rocca della quale città ritrouò le

ſottoſcritte perfoe; dalle galere di Bari, all'hora che

l'Iſola ſacchegiata fù, eſſere ſtate menate cattine,e

la maggior parte ſon perſone religioſe delle quali di

cono alcuni eſſerſi ritrouati di preſente, quando Leo

ne le beate reliquie tolſe per il che eſaminate infor

ma publica, nefefare vn teſtimoniale, il quale nel

l'Archiuo di detta chieſia anchoraſ ſerba: il quale

per più roboratione hò voluto porre qui de parola in

parola, in lingua volgare, acciò a tutti ſia manifeſto,

Negli anni dell'Incarnatione del s. mille, e du

cento, ainquanta noue, Regnante il S. noſtro Man

| fredo,; di Dio illuftrifhmo Rè di Sicilias

nell'anno primo, del ſuo Regno, a dì vinti doi del

meſe di settembre, della ſeconda indittione. Noi

Giovanni di Pauone di Bari Giudice, e gli in

fra ſcritti teſtimoni, cittadini di detto Bari per la

****** - С . preſents
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preſente ſcritto dicemo, che meſſer sabaro Sahaſto

di Metelino di Romania, º Angifalconario, già

pur bora eletto Abbate della chieſia di S. Tomaſo

di Scio, é Michele Curſentile, il quale diſſehauer

lo iui patronato nella ſteſſa Chieſia, e Stefano cle

rico della ſteſſa Chieſia di ſan Tomaſo, º conſtan

tino ſeruitore di detta chieſta, hanno confeſſato ina

ti di noi, nella Rocca di Bari, oue erano imprigiona

ti, preſente anchora con eſſi noi, Guglielmo Giudice

meſſo dall'oniuerſità d'ortona, il quale da gli huo

mini de Ortona era mandato a ritrouare la verità

ſopra del corpo di ſan Tomaſo Apoſtolo di Gieſa

Chriſto: il qual corpo,gl'huomini d'Ortona, che era

no con le tre galere della detta terra, quali furono

con l'armata del S. N. Manfredo Eccellentiſſimo

Rè di Sicilia, di galeresø altri pafcelli, in Roma

mia fidelmente,ಓ#Ï. , dalla predetta

Chieſta di ſan Tomaſo Apoſtolo, ſita nell'Iſola di

Scio; robarono il corpo del detto Apoſtolo, inſie

ne con vn certo vaſo rotondo,di marmore, nel qua

le ſi ripoſaua il detto corpo di ſan Tomaſo Apoſto

lo nella predetta Chieſia, o pila marmorea furono

collocato,o nell'iſteſſo luogo il detto Beato Toma

ſo Apoſtolo di Chriſto, haue operato nei gmpi, ne

i quali nella detta chieſia collocato era molti mira.

coli, ci diſſero anchora, e hanno confeſſato che li

predetti huomini di Ortona, quali erano con le tre

galere in scio Iſola, hanno tolto, della detta Chie

GPrºdecºredan7eng4yol:***､*｡ م.ري chora

妮

*
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chora la detta pila marmorea, nella quale il detto

i corpo era ripoſto, ci riponendolo accomodarlo in vn
|

-

lenzolo bianchiſſimo, es cºnlocaron lo in »na caffa

di legno, é repoſonlo in vna delle tre galere di ore

º tona per portarlo in Ortona, o anchora la detta

;

|,

|

pila marmorea, nella quale il detto corpo era ripo

ſto, ci collocato, a tutte queſte coſe furono preſen

ti, e per il gran dolore dirottamente pianſero, An

gifalcomario, Tomafo, de Scio, & confiantino, noi

º anchora prenominati Sabaro Sabaſto, Angifalco

: nario , 2Tomafo, 7Micbele, Stefano, č?- Cofłantino,

confeſſamo, e ſapemo, queſte coſe eſsere vere: &

º anchora dalli noſtri Aui ſucceſſiuaméte ſiamo ſtrut

titche alla ſupplicatione, ci petitione degli habi

tatori, o cittadini dell'Iſola predetta, per com

* mandamento del Quondam illuflriffimo.4lefsädr•

: Imperatore, de Romani ; memoriafeliciffima:la

quale in quei tempi il dominio nelle parte di Perſia

trionfantemente otteneua: il detto corpo del Beato

· Tomafo.Apoftolo, dell'India;reuerêtemente iu Scio

Iſola fà traſlatato, cº in vn vaſo argenteo, fù lo

cato, in quel tempo, nella predetta Chieſia, vicino

alla marina: ma accadette, che vennero in quelle

parti, molti nauilij de Venetiani,cº concio fuſse co

*

ſe,che non poteſsero per virtù di Dio, del prefato

apoſtolo il ſuo predetto corpo da quel luogo rimo

uere, l'argento oue era ripoſto portorno: la quale

traſlatione a ſei del meſe di ottobre, nella predet

ta Iſola ſi celebra denotiſſimamente: confeſsano

C 2. anchora؛هن،ؤ::

-
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2 anchora che l'iſteſso Tomaſo.Apoſtolo,molti mira-M

coli per virtù di Dio opera nella predetta Iſola di it

Scio. Diſcacciandodalli corpi oſseſſi, i demoni, a a

* 1 fordi rendendo l'audito, a i mutuli, la lo quela,á id

molti ei vari infirmità ſanando: Molti anchora, i

e quali nel mare ſi ritrouauano non ſenza gran per

riglio di naufragio, con puro cuore conuocando il .

nome del Beato Tomaſo erano liberati: Giuramo :

alli fanti Dei Euàngeli; ſpontaneamente, tutte le C

coſe predette, le quali per noi del Beato Apoſtolo ſi

ſono narrate, fidelmente eſsere vere delle qual co

ſe, appetitione del ſopradetto Giudice Guglielmo,il Q
preſente publico ſcritto teſtimoniale è ſtato deſcrit

to per le mani di Nicolò publico Notario di Bari, i

e con la ſottoſcritione di noi ſopra detto Giudice, i

ci teſtimoni: ll che ſcriſſi io predetto Nicolò No- il

tario, º con il mio conſueto ſegno ho ſegnato. i

-* foannes Tauonis Barem, Iudex... ... • , . ,. ,

<**:Nicolaus Not.Benedi£h filius. ...…… …. »

r; sTetras Marfilij filij...:- … . . . . ; *çº ºt. -- **** *

-- * Joa, Nicol, Publi, Bari Not, , , , * + * : *

^ Bi/antius Gouaermus filius. _ •••* •• • •* s &

*iacobus sthefani Bulizani filius. : .…. • ;

Perqueſto douemo per certiſſimo credere, e tenere, i

il corpo del glorioſa Tamaſo Apoſtolo in Ortona

ripoſarſi: il che conferma, e manifeſta le celeſti ,

reuelattoni, della beata ſpoſa di Chriſto S. Brie i

gida le quali non ſono reprobate dalla cattolica a

º cºeſia. Alla quale chiarificò qui in ortanari ,

* * : *, *. s trouarfi, "
--

º
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touarſi il Beato corpo di ſan Tomafo.Apfiolo:

i Eſsendo qui in Ortona,e proprio nell'Oratorio del

a Beato Tomaſo, hebbe queſta celeţie reuelatione, la

il quale traſlatata in volgare parlare di parola in pºi

| jola, cof¡ dice . . . . . … * * * * * *

| Insominciaiettimo, & sling ***?!** .
i cieli, riuelationi, della ſpoſa di Gieſù

ºñ. T. cap. / XXXX.
. . . . . . . . .

, , . "
--

|, v es T a reuelatione bebbe, la ſpoſa di

VA chriſto Brigida , nella Città d' Ortona

-º del Regno di Napoli, alla quale parlan

do chrifio, lavertiſica iui eſsere le reliquie, del corº

po di fant.Amafo-Apºstºlº: nell'altare, nelle quali

reliqnie, ci degli altri santi, eſso ſoauſimanº

fi diletta; riputando quelle eſsereſu" pretioſiſſimo
Tbeſoro in queſtomondo·promettendogra*** rito,

e premio a tutti quelli» che con debita deuotioº

l'homereranm0... . * -- . . -

. ¬Pareua ad yna perfon4 vigilante in oratione.

che il cuor ſuo fuſse ardente di charità, e pieno di

ſpiritualegaudio perilºbºilſ.” veniua qua

(i meno delle proprie forze all'hora fénti vn4 Po

ce la quale diceuagli. Iºſº il creatore del tut

| to, e Redentore, Jappidº"4"º che queſto tale gaº:

i dio, il duale al preſente ſenti nell'anima tua, è il

κυο Τbείorosφενείοche è ſcritto, che lo ſpirtº;º

noñ fai d'one
T. L., z. = - ج-.تصخ--۔۔۔۔۔۔۔ de venga:

ས་ས་ཁས་བླླ་ཟ་མ་ཟ་བྱ་རྒྱུ་ཟས་ཟ་ཟླས་
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de venga : è ver in che luogo vadi. Queſto The
i. -

*in

ſoro dono agli amici miei, per molte vie, modi, cº- ίι

doni, non di meno ti voglio dire di vn altro Theſo- ſi

ro,il quale anchora non è in cielo, anzi con eſſi voi, a

qui in terra dimora: queſto Theſoro ſon le reliquie, ai

& i corpi degli amici miei, per ciò che i corpi dei ſi

fanti, è vero che ſiano putridi,ò veramente che ſia- r.

no conuertiti in cenere,epoluere,ó vero che non:eſ- si

fi certifimamentefono ilmio Theforo; ma tu mipo 愉(

treſti dire, concio ſia coſa che dica la ſcrittura,che i

otteſta il 7 heſoro tuo la ſtà il cuore tuo, in che mo

do dunque ſtà il euore mio con queſto Theſoro, cioè

con le reliquie dei ſanti? Reſponderotti che ſom

ma dilattione del cuor mio è a tutti quelli, i quali vi

ſitaranno i luoghi dei ſanti miei, º a quei, quali

bonorano le loro reliquie: cioè quelli qualiſouoſta

ti con i miracoli glorificati, é da i ſommi Pon

teſici canonizati rendere gli eterni meriti di vita

eterna, ſecondo la buona volontà, e fede degli viſte

tanti i gia detti luoghi: Per queſto il cuor mio è con

il Theſoro mio. Per il che voglio che per certiſſimo

ſappi, che in queſto luogo ſtà il Theſor mio dilettiſ

ſimo, cioè le reliquie di ſanTomaſo Apoſtolo mio,

te quali in ueſſun .ேſono, a coſi molte ſi come in

queſto altare in corrotte,o in diuiſe: Perciò che al

t'hora, quando quella città fà deſtrutta, oue priº

ma il corpo di queſto Apoſtolo fà depoſto, all'hora

per mia permiſſione, i volontà, per alcuni miei

amici tanto Theſoro fà traslatato in queſta città,

-- ..” - - ------- - - Øe fit

º



**Mººr --~~ இ_:இ_

| Di · S. TO7M-450 JAPO5T. 23

& in queſto altare poſte, pur bora giace qui vi qua

ſi occulto per ciò che i principi di queſta terra, pri

ma ch'll corpo dell'Apoſtolo qui vi fuſse traslatato

erano diſpoſti ſi come è ſcritto: la bocca hanno, cº

non parlaranno, gli occhi hanno, 6 vederanno,l'o

i recchie hanno, o non intenderanno le mani hanno,

& non palpitaranno, i piedi hanno, º non cammi

i naranno. In che modo dunque queſto tale, ci inta

le modo diſpoſti verſo di me Dio loro, poſſono rende

re il debito honored tale Theſoro ? Adunque qua

; lunque perſona ama me, e gli amici miei, ſopra tut

a te le coſe del mondo, più toſto diſiando, ci appeten

, do la morte, che pur in vna coſa minima volere of

i fendermi, o oltra di queſto anchora hauendo vo

lontà, ci autorità di honorarmi, º di comandare

agli altri, queſto tale, qualunque ſarrà, eſalterà,

& honorerà il Theſoro mio; cioè le reliquie,di que

i ſio.Apoſtolom io,il quale io mi hò eletto, e preclet

io, per queſto ſi deue dire, e predicare per coſa cer

i tiſſima, che ſi come i corpi degli Apoſtoli Pietro,

a Paolo ſono in Roma, così le reliquie di ſan To

maſo Apoſtolo mio, ſono in ortona. Riſponden

do la ſpoſa diſſe, o Signore, i Principi di queſto Re

gno; non hanno fatto edificare Chiſia, e hanno do

nate elemaſine grande?alla quale riſpoſe il signo

re hanno certamente fatte molte coſe, 6 offerua

no gran coſe, e gran quantità d'oro per placarme

Non di meno molti di loro offerirono elemoſine me

no dilettabili, di accettabile: per cagion delli lorº

-natri-*؟ۀد!.ذمي

->

*

-------
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matrimonij, cqpulati contra i ftatuti de ifamti T^a

dri: Et per beche i ſommi Pontefici habbiamo per

meſſi, ſono ſtati fermi,e ſono da tenerſi, non di me-

no per che la loro volontà fà corrotta, e ſi forzò con

tra i Statuti della ſanta Madre Chieſa : per queſto

queſta tale coſa nel giuditio mio diuino ſi debba giu

dicare, c$" difputare. . * --

Sieque poi vn'aggiontione

… -- del detto libro.

… º. *

- -

º º

}* N D A N D 0 la signora Brigida, in or-

tona con gli ſuoi compagni, li occorſe, che i

tutta quella notte ſtette all'aria diſcoper

ta al freddo,e advnagrãdiſſima pioggia,e vicino

all'Aurora gli diſſe chriſto; per tre cagioni auten

gano l'auuerſità, cº tribulationi agli huomini; o

uer a magiore vtilità, fi come il Rè Dauid è tribu

lato, è vero a maggior timore, ci cautela, ſi come

Sarrà mogliere di Abrahamo, la quale fu rapita

dal Rè, è vero a conſolattone, co- honore dell'huo

mo ſecondo che a voi è occorſo. ro certamente ho

in ſtigato gli animi di quelli quali vi occorreuano i

a fareſi, che non andaſſiuo più oltra quel giorno,ma

non hauete voluto credere, per queſto voi hauete pa

tito quello vie occorſo: per queſto enrrate al pre-

ſente nella città, e il ſeruo mio Tomaſo, vi darà

quello deſiate. Anchora l'iſteſſo giorno gli appar-

ſe Chriſto in ortona, cº gli diſſe le ho detto amanti i
• * * * * * * * - che San

---
-

- :



' ുS .

pr s. top1Aso AtosT. 25

e che San Temaſo Apoſtolo, era il Theſoro mio,que

e ſto per certo, è vero, percioche eſſo Tomaſo vera

º méte;è luce del mondo: ma gli hnomini più toſtoa

mano la tenebre, che la luce. All'hora anchora

gli apparſe San Tomaſo, dicendogli:io ti darò il Te

i ſoro, quale per molto tempo hai deſtato: & in quel

momento, neſſun toccando, dalla caſſa delle reliquie

di Santo Tomaſo, eſci fuori vn pezzetto dell'oſſa

del Beato Tomaſo, il quale pigliando la ſignora con

allegrezza, ſicuramente conſeruò. Il qualeſecon

do che molti dicono fà vn dito, il quale lo portò in

Roma & hoggigiorno a riguardanti ſi dimoſtra,

nella venerabile chieſa di S. Croce in Gieruſalème.

Eccoui qualmente la preſente reuelatione, non

a ſolo ne afferma quiui in Ortona ritrouarſi tanto

i pretioſo Theſoro, ma anchora rimoue ogni dubbio

º da cbi ciò creder non voleſſe : ci queſto debbaba

e ſtare a fare credere, ad ogni incrudulo,6 mò cerca

e re, ne via, ne per chi, quando quello noma Chriſto

A ſuo amico. Il ſomigliante ne fa credere, la gran

de Gioia Calcedonia, la quale eſſendo pietra pretio

i ſa, non ſi ritroua in queſte noſtre parti, cº le gre

e che lettere alla figura ſcolpita, ſopra la detta pie

º tra, la quale ſtimolia il Duca di Calabria detto il

º Guercio, ſettanta mila ſcudi d'oro. Anchora di

queſto ne farà certi,la bolla di papa Innocentio,

di doue concede ai viſitanti la chieſa del Beato Apo

a ſtolo di Chriſto, il dì ſeſto di Settembre, nelgiorno

º della ſua traſlatione; tutte l'Indulgentie conceſſe,

|D da molti
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da moltifommi Pontefici a Santa Maria di collema

gio dell'Aquila, nel giorno della decollatione del

precurſore de Chriſto:il ſomigliante fece Papa Bo

mifacio, anzi aggiungendoui le commutò dal ſeſto

3iorno di Settembre alla prima Domenica di Mag

gio, per eſſere giorno più commodo ai viſitanti.

Et hora Tºapa Gregorio x111. iltutto confirman

do, concede Indulgentia plenaria,a i vifitanti la det

ta Chieſa, dalprimo veſpero del Sabato della pri

ma Domenica di Maggio, per tutto il ſecondo veſ

pero, e queſto hauendoci impetrato V. S. Illuſtriſ.

e Reuerendiſſ. a gloria,e lode di Dio, e di tanto.Apo

ſtolo. Il ſimile conferma D. Pietro Carrafa all'ho

ra Veſcouo Theatino, poi meritamente Papa Pao

lo quarto: il quale eſſendo qui per aminiſtrare la S.

confirmatione, apparendo il folito prodigio del lu

me,non ſolo queſto non credeua,manco credeua che

quiui fuſſe vn tanto Apoſtolo incognito: la notte

ſeguente fà certificato quel lume eſſere diuino, 3

quiui per certo eſſere tanto Theſoro, ſecondo che

egli la mattina narrò,e da quell'hora in poiſem

pre è viſſuto deuotiſſimo di tanto Apoſtolo, il che

molte coſe l'haue dimoſtrato. Il ſimile cefa crede

re, tanti prodigi, quali del continuo l'infinita bon

tà di Dio hanno operati, e opera per mezo de

i meriti di tanto glorioſo Apoſtolo, de quali ne por

rò alcuni più memorabili.

7M. Pietro Giudice, del Gouernatore dell' A

bruzzo, hauendo contratto gran debilità demerui,

per
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per alcuna lunga infirmità eſſendo forzato andare

con l'aita del baſtone, viſitando il Santo altare, fa

fatto ſano. -

Il Signor Thomaſo caualiero, 6 barone di Ca

ſtel di Sagro, eſsendo per lungo tempo dalla febre

quartana moleſtato, viſitando le Sante reliquie fà

fatto ſano. --

Beniaminortoneſe, ciecho d'ambidoi gli occhi,

inuocando il diuin fauore, per mezzo dell'Apoſto

lo de Chriſtofi, fatto ſano, fuore d'ogni natural ra

gione.

Gemma Ortoneſe, per otto anni paralitica di tut

ti membri, orando auanti all'altare del B. Apoſtolo

fåfatta fana. - * * -

, Diamira dell'iſteſſo luogo,inferma d'artetici do

lori,auuotandoſi al beato Apoſtolo fà fatta ſana,

Vna giouane Lancianefe, priua del vedere por

tata auanti all'altare: ricuperò la veduta.

Frate Migliore heremitano, patendograndiſſimi

dolori degenocchia inuocâdo il diuino preſidio, per

mezo dei meriti di ſanto Tomaſofà ſano

Santoro di Ortona, orbo di vn'occhio, con deno

tione auanti l'altare orando fù ſanato. .

Pariſana di ortona, mogliere del ſopradetto

Leone, incorfein atrociimi dolori artetici, e que

ſto ſi ſtimana, per le continoue riprenſioni, che fa

cena al ſuo marito, e per le continoue viſitationi

che faceua al ſanto altare, il ſuo errore riconºſcen

do,e chiedendo venia al Beato Apoſt.fu ſºttº ſanº.

.. D 2. Bencdetta
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Benedetto da Lanciano, per quattro anniattrat

to delle ginocchia, portato al ſanto altare, º iui

amaramente piangendo fu ſano.

vna dina dell'iſteſso luogo,eſsendo attratta del

le genocchia per cagione del malcaduco eſsendo ſca

ciamente caduta: orando appreſso l'altare del glo

riofo Apostolofu fana.

ºromafo d'Járiëllo,paralitico votandofiper vno

anno ſeruire in detta Chieſa,e viſitädo le ſantere

liquie fu fatto ſano.

Domenico d'ortona,figliuoletto paralitico di tuº

ti membri: portato auanti l'altare, 6 orandoci per

quello fu ſano. -

Gemma marficana,attratta d“ vna mano,č3“ dal

l'immoudo ſpirto oppreſsa: portata auanti l'altare

del Beato Tomaſo,tanto della mano, quanto dell'im

mondo ſpirto, fu fatta ſana.

Tomaſo d'Orſogna,ſconeiaméte dallo ſpirto infer

male veſſato,vn giorno contro ogni ſolito, come Piaº

que alla diuina maeſtà,s'addormentò,in vifionepar

ſeli vedere »n belliſſimo huomo, il quale li chieſetº

cagione della ſua infirmità Etegli adimandandº chi
era, riſpoſe eſſere San Tomaſo Apoſtolo di chrifio.

Et egli con le cancellate braccia chiedeuagli aitº in

tantâ graue infirmita, &• mala oppreffione sperit

che pareuagli che il glorioſo Apoſtolo lo ſanaſſerº

deſtitoſicosi eſſere trouò: ſubbito ſe ne venne a ºi

ſitare le ſante reliquie, rendendo gratie a Dio, quale

per mezo del ſuo charoſeruo tanti miraeoli operá.

- - ~~ cubitofa
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Gubitofa Theatina, paralitica di meka perfomas

viſitando l'altare del beato JApofolo, mediante i

ſuoimeriti: chrißo domolli l'amata famitd.

Tomaſo di coſtel di Sangro,oppreſſo dal demonio

portato in ortona auanti il Santo altare, tornò ſano

onde ne tornò molto conſolato. **

Benuenuto Macerateſe per la fatiga,e diſagio che

, pati in Puglia alfegare de frumenti, diuennesome

vn moſtro infiato, il capo,e le ſpalle, chiedendº ai

ta al Ĵommó Dio, peřmezo di ŝan Tomaĵo, quella

º che non potè l'aiuto de Medeci,in vn'iſtante fece la

i diuina potenza.

vnadonna disanto.Appolinare,lungamentepof

ſeduta dal demonio condotta auanti il Santo altare

i fu fatta ſubito fana.
, " vn tancianefe, il qualeper difetta del naturale

humore,haueua perduto l'acume degli occhi,ricor

rendo a Dio per mezo delli meriti dell'Apºſtºlo,αό

stro ogni naturale corſo;gli tornò ilnaturale bumo

- re, peritche vedeuaapparod'egnialtrogiouaue.

anfiniſa oppreſſa dal diabolico ſpirtº; Pº

i dentro il santo oratorio fu fatta ſana, e ne fºssi

1) l'immomdo /pirito. - - - -

| raadonna difiletta,ca/cãdo delmaleºpiletticº»

i viſitando con diuotione, il S.tempiº,fu fatta ſana,

i Rainaldina di Pitauiti cinque º continoui op

º preſſa dal Demonio: viſitando il santo tempio fº

i fatta ſana. 3: " - . . .

” Gualterio dal vaſto paralitico, viſitandº banaile

- - - mente

-- * * * ,

-

- -- *
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mente le B. reliquie, N. S.le reſtitui la ſanità.

Vno ortoneſe, poſſeduto dall'infernale ſpirito;

preſentato auanti il Santo altare morto cadde, al- i

zato,ſano leuoſi,º libero. - . . . "

º oliuerio da Baſciano, coatratto d'ºna manoper

alcune infirmità: abandonato dall'humano aiuto, i

ricorrendo a Dio per mezo di San Tomaſo Apoſto

lo:fu fattoſano. - - * * * *

Berardo dell'Ateſſa, per cinque anni cieco;per l'

interceſſione di Tomaſo fu fatto ſano. * . . . . .

. Guglielmo della guardia grena,nato con vna ma

no, gº braccio coatratto: ricorrendo a Iddio medi

ante i meriti dell'Apoſtolo di Chriſto, ricuperò la

fuafanità. . . . . . . . . . . .

Rugiero di filetta, moſtruofamente naſcendo al

mondo: venne ſenza vn'occhio :wifitando il Santo |

altare : Noſtro Signore gli donò la diſiata viſta.

Berardo di tocco, per alcune ſne infirmità pati

te: rimaſto ſordo, viſitando le Sante reliquie ricu

però l'audito, , , * .." . مان...وش ، ، ، |

Pietro del Vaſto, longamentepoſſeduto dall'im-

mondo ſpirito: menato attanti il Santo altare, ſe ne

fuggi l'immondo ſpirito, .*, *, ||

Morella ſerua di Palena, contro il naturaleco

ſiume haueua la bocca ſtorta, per inſino all'orec-

chia viſitando il Santo tempio, fu fatta ſana. . i

- Gemma de Vittoriti; poſſeduta dall' Infernale i

ſpiriti: portata auanti il Santo altare, fuggi ſubito i

lo ſpirito immondo. . * . . . . . ". .

* -----, «Altruda
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Altruda di santo Houfanio,hauendo »n figliuo

i letto per ſette anni cieco:portatoauanti le Santere

i liquie, meritò da chriſto concedere la luce per in

terceſſione dell'Apoſtolo Santo. - -

r vna donna Norſcina, per molti anni poſſeduta

º dal ſpirito immondo: ſtando auanti il deuoto alta

re da lei fuggi con gran frepito il demonio.

Giouanni dalla città di Fermo, per molti anni
i patendo vn dolore nel braccio,cº nella mano: ede

ſperato dell'humana aita: vifitando in Ortona le

º Sante reliquie fu ſano.

i Vna Vergine da Dauiti Rainalta nomata,da vna

integra legione de demoni poſſeduta: & condotta

auanti il Santo altare, da vn deuoto ſacerdote co

il mandatoli, che in virtù di chriſto, e per li meriti

e di San Tomaſo Apoſtolo doueſſero partire, tuttifa

girono laſciando la miſera oppreſsa come mortae

e con rumore, ci fetore grande. -

a coſtantino di ortona, infermo d'ena bernia:in

terponendo li meriti del glorioſo Apoſtolo, apref>

º ſo la diuina miſericordia; fu fatto ſano. -

a Mauro d'ortona, dell'iſteſsa infirmità opreſso:

orando deuotamente, fu fatto ſano.

a Frate Gualterio monacho, nel monaſteriodiş.
Maria in palazzo, eſsendo in via per andare al di

uino oſſicio, appena peruenuto alla porta del chº
ro, che fu aſsalito da vn grandiſſimo dolore inam

g.. bidoi i lati, perilche mezo morto» portat9alla pro

pria cella, doue per molti meſi in mani di Medici
- {taMa
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ſtaua ſenza ſentire alcun giouamento. Et ſentendo i

da molti le glorioſe reliquie,di San Tomaſo Apoſto

lo in ortona eſsere traſlatate, e iui la diuina bontà

moltiprodigi quiui operare:al quale egli con perfet º

ta fede orò, e fu ſubito fatto ſano, il che egli contò º

poi viſitando la deuota chieſa,rendedogratie a Dio º

#.tanto riceuuto beneficio per i meriti di tato.Apo-

olo. - . . . . . . . ..

Negli anni del Signore mille, ci trecento tren-

tamoue, regnante il Sereniffimo Premcipe Roberto

per diuina gratia Rè di Giervfalemme, Ø di Sici-

dia, alli ventifei di Gennaro:decima quarta inditio-

nr,nell'hora prima della oſcura notte. Eſsendo vna º

nebbia d'aere, vna pioggia tanto grande, che al di

luuio afsembraua: mentrefiftaua con tremore, ap-

parſe nella maggior torre della chieſa vn gran lu

me,e ſubito la malignità dell'acre diſparue per il che i

tutto il popolo a uanti il ſanto altare, le diuine lodi
d Dio camtaua. • . . 帕

Nell'ºvltimo giorno del detto meſe, nell'iſteſso an

no nell'hora prima di notte, eſsendo l'aere ſerena: i

'repentimamente vna nuuola denfifimafoprautnne, i

con grandine,e acqua grandiſſima, subbito appar

ſe vna chiara luce nella croce della ſommità di det

to Campanile: per il che ſubito la nuuola diſparue, º

ó* l'aere ferena diuemme. ' *. . . *

Ne gli anni del Signore mille, cinque cento i

trentanoue, a divinti vno, del meſe di Marzo nell'º

hora terza, della tenebroſa notte, ſopranenedo vna

- gran

w
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i grandiſſima pioggia, con vna eſcurità grandiſſima

º d'aere con ſpeſi tuoni, o baleni: perilche pareua,

e che la mondial machina rouinare voleſſe: vngran

lume nel maggior campanile di detta Chieſa ap

i parue. Il popolo congregato al deuoto tempio, con

º gran voci de ſuoi peccati miſericordia chiedeua. Et

º il devoto Ciero auanti il Santo altare, con ſuppliche

uoli voci Dio pregaua, quello continouo ſupplican

a do, che per mczo de i meriti di tanto. Apoſtolo, a

a tutti venia de ſuoi peccati concedere voleſſe. La

º beata luce hauendo tutta la Città circuita,e difcac

, ciata la malignità del tempo diſparue. Et di que

ſto fatto, ne rende aperto teſtimonio, il Reuerendo

i padre maeſtro Berardino sirneſe, dell'ordine de

Fredicatori, il quale in quei tempi la Santa parola

º di Dio, agli ortoneſi predicaua. De queſti, o ſi

mile apparitioni ſe ne potriano molte ſcriuere, le

i quale tutte con gli occhi miei propri ho viſto, per

cio che quando noi per i noſtri molto graui ecceſſi, al

cuno ſupplicio,eº caſtigo patire douemo dalla mae

ſtà di Iddio queſta diuina luce apparendo applaca

, la diuiaºirameritata per li moflri peccati,& demeri

sti, quella indolcendo,e mitigando, perilche da mol

ti infortuni ſiamo ſtati per mezo di quella liberati.

. Ma perche molti ſono quelli, li quali non credono,

queſta luce eſſere coſa diuina, anzi dicono queſta

effere maturale, &- chiamarfi appreffo.4riflotile »

nel primo della Metheora,cadela acceſa, la quale ſi

cagiona davnaeſalatione della terra ſeccaಇಳ್ದ
- tº J
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te il moto accederſi, per queſto appaiano nelle furie ,

grandiſſime de venti, i nauicanti chiamauano ſan-l

to Heremo, la qualeper proprietà, hanno che ſi po-

ſa ſopra ferro, però dicono ſi poſa ſopra la ſommi-

tà delle Croci, e molte fiate ſi è viſto poſarſi ſo-

pra le piccbe de ſoldati. Dicono anchora; ſe queſto a

fºſſe S. Tomaſo,ò ſua luce non apparirebbe altroue,

- anzi noi vedemo in molti luoghi apparire, come ſo-

pra gli albori denauilij, nelle grandiſſime, o orri

biliſſime fortune. Et così queſti tali non vogliono

credere queſto tale lume eſſere coſa di uina. Ai

quali dico, che anchora che la fede non ſia coſa de-,

moſtrabile con ragione, ma biſogna ſemplicemen- ,

te credere, pur dirà alcune ragioni efficaci, contra i

queſti tali: io non nego che queſti tali fuochi, o lu

ma non ſi poſſono cagionare naturalmente, come ſo

no la Stella cadente, il rromo,la cometa,la cánd .

la accenſa, o molti altri, tutti poſti da Ariſt.nel

primo della Metheora, ci ha proprietà di correre a

al ferro. Ma anco ſi debba negare, che queſto ta
le lume, quale appare in Ortona non ſia coſa dui-

na, e quello che queſto ce dimoſtra, è principal ,

mente, perche nel metterſi le Sante reliquie in det-

ta ortoneſe galera ce apparſe ogni notte queſto di- i

mino lume, º finalmente ſubito peruenute le Sante

reli4nte qui in Ortoma,apparfe il Santo lume,& apºs

Pare del continouo, ſenza che mai per auàti ſia ſta-,

º ºmemoria, che tale lume ſia apparſo, quella che,

“PPºrº a nauiganti, dirò che ſia naturale: in però i

- - 雳207剑
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"ion nego che non poſſa eſſere diuino, ſecondo che a

molti invocanti il glorioſo Apoſtolo è apparſo, ſe

tondo che leggendo intenderete, la maggior ragio

ne di queſti tali, che ſia naturale quello lume : è

º perche ſempre appare in tempeſta d'aria grande;

ine queſto aſtringe noi: percioche molte volte è ap

par/o con ferenità d'aere, e trauquillità i che que

ºſto ſi notifica, nella rouina d'Ortona, ſi come ſi leg

gerà a ſuo luogo, e il preſente anno 1575. a di ot

to di Decembre, apparfe la bella luce, conferenità

º grandiſſima d'aere, ci tutta la noſtra Città ciò vi

º ſe, non ſenza grandiſſima marauiglia del deuoto

º popolo: Noi non diciamo,che quello che appare al

º roue, ſia San Tomaſo, ma manco negamo, che non

"polfi effere al cun diuino lume, o anchora cofa natu

ºrale. Ma accioche queſto ſi habbia da credere, io

º voglio queſto con tre prodigi confirmare.

i Ritrouandoſi qui in Ortona il Reuerendiſſimo

(Don Pietro Carrafa: all'hora Vefcouo Theatino.

il quale poſcia al ſommo Pontificato aſceſe, e men

tre quini commoraua apparſe il già narrato prodi

gio. Et egli che perfetto Filoſofo era, s'arricordò

i quello, che Ariſtotile dice nel primo Libro

della Metheora, di ſimile aparitioni; perilche man

ſto credeua che iui fuſſero le Beate reliqnie; anzi

diceua per fermo nell'India ripoſarſi: la notte me

gritò eſſere ripreſo, della poco fede data ll'appari

ſto ſegno, º fà certificato qui ui ripoſare tanto pre

fioſo Theſoro, il che egli contò la mattina, auanti

| - - - E 3 - l 4 l 0
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tutto il deuoto Clero, e per ſua diuotione vi volſe

celebrare la ſanta meſſa. Et de quelli Sacerdoti an-

chora ne viueno,quali dicono hauerlo ſentito cò grâ

diuotione còtare dal predetto Illuſtriſſimo Don Pie-

tro: il che conferma la gran diuotione, che portaua a

mentre viſse a queſto deuoto tempio. :

In côfirmatione di queſto occorſe,che mitre mae-

ſtro Tiberio de Ciuità di penna, qui in Ortona regge

ua ſcola di humanità,molte fiate apparſe il ſolito lu .

me,del quale ſi rideua, º del popolo quale al diui- i

no tempio cdcorreua,occorſe che vna volta alle per

ſuaſione di vno ſcolare, Aleſsandro Salimbeno,vi i- i

dò; la peruenutiſi ritirò in vn câto, douepareua che i

commodamente il diuino lume vedere potefse,doue

era vna pietra detta lo tumolo,auâti il palazzo del

li Ricardi. Et alzando gli occhi alla ſommità del ci- ,

panile vidde vna grà luce, e in mezo di quella vno º

tuouo ſplendiſſimo con vna lucente ſpada alle ma

niettaginata, con la quale pareuali, che le minaciaſ-

ſe; perilche abbarbagliato ſubito cadde in terra,co-

me morto; alla fine in ſe ſteſto tornato poco men che :

morto appoggiato al prenominato ſuo diſcepolo, ri- ,

tornò in caſa,º mai tale viſione narrare volle ſe no ?

in capo a molti anni, tornando vn'altra fiata d reg- !

gere ſcola qui in Ortona con la propria bocca, amè

narrollo. Per queſto moſtraua vna particolardi- i

uotione,verſo tanto Apoſtolo mentre viſse.

Narrommi all’iſleſsa confirmatione; il Reueren.

don Giouanni Maſciopinto, al preſente canonico, i

ē· pri
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i 6 primicerio digniſſimo di detta Chieſa, º all'ho

ra clerico, ritrouandoſi in caſa, di ſua Ameda ma

i donna Allegrezza, all'hora mogliere dell'egregio

º Notario Giouanni Trapanelli dal Vaſto Aimone,

in caſa del quale, ritrouandoſi alcuni parenti, del

detto Notario Giouanni, venuti per viſitare la no

º nella conſanguinea, e poi cena ſtando al fuoco ra

i gionando, da vno in vn'altro parlare,uénero a que

i ſta particularità, dell'apparire del ſacro lume: del

iº che tutti Vaſtoroli ſe ne rideuano, ma vuo di quel

º li diſse,gran gratia noſtro Signore mi farebbe, ſe ta

le ſegno hora appariſse. Il che appena detto ſi ſen

tirono,le campane ſonare, come è ſolito all'appari

re di ſi miracoloſo ſegno. Eccoti diſsero gli Ortone

| fi,ché oiinteälläpotrete certificare del tutto,

º o coſi tutti di compagnia corſero, alla volta del ſa

i crato Tempio, ci con eſſi loro, era il ſopranomato

i don Giouanni, o peruenuto alla cornice della caſa

:: del notario Nicola, d'onde commodamente, fifcuo

pre tutto il campanile,tre di loro ſubbito la bella lit

ce viddero. Perilche come gli altri miſericordia è

i Dio chiedeuano; gli altri doi Guaſtaroli, quaſi bef--

feggiando, diceua nulla vedere. Alli quali, pno di

º quelli diſſe, di ciò molto marauigliarſi, dicendo que

ſto non eſſere ſenza gran cagione, pregandoli, che

i li doueſſe la verità dire, il che promettendo, 3 egli

diſſe quanto tempo era, che non ſi erano confeſſati,

i pno diſſe che era otto anni, e l'altro da quattro an
ini, che non ſi erano confeſſati : alli quali *f

- * - - - - - фисио
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quello vi vo dire,e ſubito vederete, come noi. Di

cete in queſto modo, è Apoſtolo di Chriſto Tomaſo

fanne gratia, che noi anchora ti poſſiamo vedere, e

domattina promettiamo confeſsarci de tutti noſtri

peccati, o nel tuo deuoto oratorio volemopren

dere il ſantiſſimo ſacramento; anchora che indegni,

ci ſubito queſto detto, incomiuciorono con chiara

voce a gridare, noi anchora lo vedemo, nella ſom

mità della detta torre:e battendoſi il petto, de lo

ro peccati chiedendo venia: la mattina a boniſſi

ma hora, andarono alla deuota Chieſa, ritrouando

vno venerabile canonico di detta chieſa, meſſere

Giouan Iacomo nomato, confeffati in detta Santa

cappella prenderono il ſanto ſacramento,ſempre di

uotiſtimi di tanto Apoſtolo viuendo. - -

Narrömi il promominato D.GIo:qualmëte effendo

egli chierico, 29 ſeruente alla ſacreſtia, dormiua

nel ſolito luogo, oue i ſacreſtani dormire ſogliano,

intefero il rumore det folitofacrato lume, difsero i

ſacreſtani, al detto Don Giouanni, mentre noi an

diamo a ſonare le campane, aprirai la porta del

la Chieſa, al deuoto popolo. Et coſi mentre diſcen

deua per le ſcale, la grida del deuoto popolo ceſsò,

e peruenuto a piedi del pulpito, vidde vna grandiſ

ſima luce vſcire dal ſanto altare, la quale tutta la

chieſa illuminò,e quella per la fineſtra di detta chie

fa ºſciua: e ſubito s'inteſe le grida del deuoto po

*polo gridare miſericordia: per queſto come morto

rimaſe, o con gran difficultà la porta della chie

fia `
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ſia rinrouò. Per queſto neſsuno debbe dubitare,

che quello non ſia diuino lume, quale noſtro Signore

dimoſtra per mezo delli meriti di tanto grande

„Apoftolo.

7Marino di Pietro de Tumolis di Ortona, parten

doſi per andare a Roma, peruenendo a vinti doi ho

re in Tiuoli, º non volendo pernotare in detta

città, dàdogli l'animo prima che notte foſse digi -

gere all'oſtaria detta . . . . . quale per ſlrada

ſi ritroua, ci prima che là perueniſſe, il tempo ſi ca

biò in vna folta pioggia, e tenebria grandiſſima

d'aere, che pareua che il cielo, e la terra foſſe un vn

chaos, di modo che non poſſeua vedere oue i piedi

poſaſſe: perilche ſubito vſci dalla detta ſtrada,

al fine conoſcendo, che andaua errando, nonſenza

pericolo di perdere la vita,e non ſapendo quello ſi

doueſſe fare, in tanto eſtremo pericolo, ſolo la mor

te aſpettaua, per ſuo vltimo conforto. Alla fine

s"aricordó del noftro gloriofo auuocato, c9 in que

ſto modo a dire incominciò. O glorioſo Apoſtolo

di Dio Tomaſo, aiutami in queſto gran pericolo,

doue mi ritrouo, indrizzami alla dritta via, come

indrizzaſti i tuoi condeſcepoli nella dritta, ci ſan

ta fede, non mi far qui da peſſimo chriſtiano mori

i re in queſta oſcurità della notte, anchar che di pec

|

i cati miei, meriti molto peggiore morte di queſta,

imperò non riguardare a miei graui ecceſſi, maal

la tua gran bontà, indolciſce la meritata pena in

tercedi per me, vero Auuocato di noi miſeri Or

- toneſi,
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toneſi, eſsaudiſcemi, o vera luce della noſtra fede,

acciò io poſsa ogni giorno, ritrouandomi in Ortona,

viſitare le tue Sante reliquie, manda la tua Santa

luce in mia guida. Appena finite di dire queſte di

uote parole,che ſopra dºvna ſorgentina, quale por

taua per appogiarſi, apparſe, ci ſi fermò il diuino

lume, qualeſuole apparire nella ſommità del mage

gior campanile di deata Chieſa, ci tanto ſplendore

rendeua, che li fà vedere la drittta via, o il peri

colo in che ſi rirouaua, ci mai ſi leuò dal detto luo

go, per inſino che lo conduſse all'hoſteria, lodando,

cº benedicendo ſempre Dio, che per mezo, di tanto

Apoſtolo dimoſtra tanti miracoli.

Il magnifico Iacopo de Pizzis, huomo di ottan

ta anni, molte fiate contò, qualmente vna volta eſ

ſendo apparito il diuino lume, poi eſserſi quietato

l'aere, c%- la tepmpefia: rimafe vna gram tempefla

di Mare, il detto Gentil'huomo eſsendo molto curia

ſo, ſi affacciò ſopra la marina in vn luogo detto la

Ceſterna, doue commodamente ſi vede il porto,cº

tutta la marina, 6 il lito, quale è verſo San Vito.

Et mentre con la maggiore attentione del mondo

riguardaua, ridde in mare, da tre in quattro mi

glia, vn gran lume, del che forte ſi marauigliaua,

tanto più, perche quanto più ſtaua, più li pareua

s'aumicinaſse a terra:& per quanto eſso poſscua cò

ſiderare, lo vidde andare in terra;ſopra il vallone

di Santo Antonio delli Saraceni, perilche ſi deli

berò, volere andare a vedere che coſa ciò eſsere po

teſse

.

.
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teſſe, e coſi meſſoſi in via peruenne al detto luogo,

doue ritrouò vnonauilio ſano, non altrimenti, ſe ,

| ¢0n l'argini iui tirato foffe. Et addimandato ilpa

drone, chefuoco era quello, quale in barca porta

Vº: contò qualmente effendo afalito da »na orri

biliſſima, º generale fortuna, come ſi vedeuain,

ºxomare, e perduta ogni ſperanza di ſalute,

i Pºr bauer perſo l'albore, o timone: tutti inſieme

i tºſiamo raccomandati alli meriti del glorioſo ſan

* Tomafo.4poftolo, &fubbito me ¢pparfè il fanto lu

º º, quale poi hauete viſto, il quale per la Diogra

i quì ſalui come vedeti, ne ha condotti.

, Correndo gli anni del Signore 1525. hauendo
º Luca 2uatrari Gentil'huomo Ortonefe, Giouan

* !acou071arenzo, cittadino Triefino, habitante »

e in Ortona, e in loro compagnia, Menicuccio, co

i Benedetto Maſciopento fratelli, cittadini orto

i meſi, caricati vna Marciliana del detto Luca, pa

i troneggiata da vn certo Mattheo da zara, d'O

: gio, fichi, º altre mercantieper Fiume, partiro

i no da queſto noſtro porto, con tranquillo mare, &

Prºſpero vento. Et appena per uenuti a mezopa

fºggio, che il luſingheuole mare incominciò a cam

siarſi, e il contrario vento a ſoffiare, con oſcuriſ

ſºstenebria, con pioggia grandiſſima, e al fine

ºfuria del vento, rottolil'albore, gran ſpatio di

"are afecco correndo, foio iltimonerimaftoli, cº"

#padronetenendoſiperauto,coſ a dire incominciò,

pºfigliuoli, o fratelliHelmi aiuto, già è

; -
per - .
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perduto; ſolo nel diuino auſilio ſtà la noſtra ſperan

za, tutti con diuotione, quello pregate, forſi che ce

concederà gratia, ci voi Ortoneſi miei, ricorrete al

voſtro autocato ſan Tomaſo Apoſtolo, acciò inter

ceda per noi miſeri peccatori: il che ferono, li noſtri

ortonef fenza intermione, e con deuotione, e con

le lagrime agli occhi, al noſtro protettore ricorſe

ro; pregando voleſſe intercedere per loro infelici, e

liberarli di tanto pericolo, doue ſi trouauano: il che

appena compite di dire, coſa in vero molto maraui

gloſa, ſubito apparſe la燃 luce, ci ſi fermò nel

reſiduo del poco albore gli era rimaſto, º ſubito il

foribondomareßtranquillô, l'aere raferenoffi , il

proſpero vento venendo, º cºſì ſalui al loro viag

gio(ſempre Dio benedicendo) paſſarono sºpreba

uendo in veneratione il fanto Japoßolo Tomafo.

Negli anni del Signore, 1546. placido de Anto

mio, cittadino Lancianeſe, º con eſſo lui ſuo figlio:

partendo dal porto d'Ancona con vna barchetta ,

per venire al porto di ſan Vito: & appena il monte

varcati, º eccoti che furono aſſaliti, d'enagran

buraſca di vento, e di mare, a eſſendo notte oſcu-

riſſima, poggia ſpeſa, perche non ſi puote ſentire

la voce, ne vedere buono per queſto fù neceſſario a

ſecco manicare, º quello che era peggio nonpoje- -

uanoſapere in cheparte ſi ritrouauano, cº- vedēuofi

perſi, e fuori d'ogni humano aita, ricorſero al di

uno aiuto quello implorando per mezo degli meri

|
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ti di ſan Tomnſo Apoſtolo, del che nºi ne furono de- i

frau

º
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fraudati, percioche appena bauendo la diuota or4

tione compita, che nella ſommitàdell'alborewna •

chiariſſima luce a ſomiglianza dºna chiara ſtella

apparſeli, ci ſubito mancò il vento,º tranquilloſ

iimave,laeré raferenofi,grilluogo riconofcendo•

ouefritrouauanos cognobbero ch'eranofottoidnº
ſtro caſtello, in quella parte, che ſi dice mare perci

uita, longi da terra quanto ſarebbe dui trattidiº

no: & lontano quanto ſarebbe vinti paſſa da ºnº

gran pietra detta lapizzuta perilche ºgnipoco che

per ogni lato era ſoſpinta, ſi rompeua: il che ricº
ſcendo dalli meriti di tanto„4poßolo,fmontatitutti

ſcalzi vennero a viſitare il ſacrato tempio, infinite

gratierendendo al magno Dio, quale per limiti

ằegli amicifoidimostratantiprodigi: quießbe
medi&us in fecula [eculorum.-4mem. y ºf

Ja diotto delmeſe di Decembre 1575;cã*24/**

renità di tempo belliſſima, apparſe il ſanto lunedae

fiate,nella ſommitàdel detto campanile, nonſºnº

gran marauglia di tutto il popolo queſto vedendº:

Ecco qualmäte non ſi puote in conto alcuno negº

che queſto ſanto lume non ſia coſa divino più preſtº

che humana,hauendo queſto comprobato, contanti

miracoli,ſi che di queſto neſſun debbatemere,e/sêdº

queſta la ſanta verità a lode, e gloria di Dio: qui

Eſt benediäusinſeculaſecalorum.«4men.

correndo gli anni del Signore 1456. a di cinque

di Decembre, incominciorono a ſentirſi terremoti

grandiſſimi per rPrಿ Regno, i quali per

F 2. -
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tutto il detto meſe, con gran timore di tutti contino

uorono, ma l'ºvltimo giorno del detto meſe, alle ſe-

deci hore, vn terremoto fifenti , che di neffano ma-

3ior memoria ſe ne troua;perciò che cominciando a

Mapoli per terra di Lauoro,per Abruzzo,e per Pu-

glia, con grande mortalità d'huomini, per molte ca-

ſe,torre, chieſie, caſtella,terre, da fondamenti mina

te, alcune andarono tutte ſotto terra, alcuue vi la

ſciò lago, comefà Boiano, di modo che facendoſi il

'calcolo da luogo, per luogo dei morti in tanto peri-

colo,furono annouerati, trenta mila perſone. Et ſe in

tutti i narrati luoghi fà terribile,in Ortona fù terri

ºbiliſs. percioche fà viſto la ſommità del campanile

di detta chieſa,toccare il piano terreno, e le mura di

detta chieſa,e de molti palaggi furono viſti toccarſi

l'vno l'altro; nondimeno: meriti del beato To-

maſo, al quale, ſicome nell'altre noſtre anguſtie, s .

thebbe ricorſo, neſſuno danno ne ſegui nelle perſone,

'é meno negli edifiti, per benche ai vicini gradiſ

ſimo danno, e mortalità meſequiſſe, e queſto per i

meriti di tanto apoſtolo di Chriſto, al quale ne ſia

gloriago lode per infinita ſecula ſeculorum.Amen.

* Al tempo che la Gibellina, e Guelfa parte, tutta

*la mifera Italia fracciaua:il Cöte lacouo hell'1ta

ºliº della Gibellina fattione capo;intendendo che in

Ortona ſi teneua,per la contraria fattione, con vno

“buono eſſereito, verſo quella s'inuiò,conanimo ma

ºligno de volerli faregran diſpiacere.Iui peruenuto,

e coltola alla ſgrouiſta,s'accàpò2೫:* º

•, ‘. . ከ¡ 0|Íፖጪ
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º noſtra città,oue bora vi ſi ritroua vna chieſto la fa

I bricata: detta ſanta Maria della pietra, forſe in ri

i membranza di tito pericolo, l'infelice Città ciò ve

dendo, riſerrò le porte, e poſeui poche guardie, per

; poco confidarſi nelle proprieforze: tutti al magna

3 l ddio per mezo de'meriti di ſan Tomaſo Apoſtolo

i ricorſero,per queſto tutto il deuoto clero, cigl'huo

i mini della dettaCittà, al ſacrato têpio ridotti s'era

i no, cercando con diuote oration, la meritata pena,

º per noſtri peccati, indulcedere, il Sig.Conte, in quel

º largo piano, vicino alla Città, poneua in ordine le

º ſquadre con altri iſtrumenti per eſpugnare la Città,

e già altro non mancaua; ſe nò dare l'orribile aſsal

to,al che fare ogn'hora ſi pronauano. Et il Sig.Con

（ te auanti,per däre animoalle/ne genti,verfole ma

i le guardate mura inuioſi,haučdo prima la città da

, taş fangue, 2 a fuoco: gran premio promettendo

e al primo,quale aſcendena alle mura piantandoci la

, ſua inſegna,º a tutti gli altri gran bottino,quando

eſſi fuſero ſtati coſi valoroſi, comeſempre haueua

no dimoſtrato: per queſto di fuori ſi ſentiua dire, di

itro,dentro,º nella miſera Città altro non ſi ſentina,

ſe non con meſta, e lamenteuole voce chiamare l'

i Apoſtolo di Chriſto ſanto Tomaſo, ci implorare la

ſua interceſſione, appreſſo l'onnipotente Dio, che in

º dolcendo la meritata pena per li noſtri peccati. Alle

# preci demijeri Ortonefi, aperteļebemigneorecchie

º il miſericordioſo Dio per queſto ſ'animoſo conteep

º pena diſcoſtato da dieci paſsa, che nn huomo di bia:

$9,
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co,º in ſacerdotale habito veſtito, ci vn libro nelle,

mani,gli apparſe, da niuno, ſe non da eſso veduto, ei

commandauali da parte di Dio,che più oltre andare

non voleſse, ma preſto indi partiſse ſenza alcunma

le operare, alle quali parole quella fede dando, che

ad inſogni darſi ſuole,dandoſi ad intendere ciò eſse

re fintione degli Ortoneſi: con quello ſuo coraggio,

voleua oltre procedere. All'hora l' Apoftolofanto .

aperſe il libro, quale portaua nella manogli l'auud

tò in faccia, dicendo,tu non farai male al deuoto po-,

polo mio di Ortona; e ſubito come alla diuina bontà

piacque, orbo diuenne. Incominciò a conſiderare,

quello eſserliintrauenuto per il ſpregiare del diuino,

precetto, e ſubito ſi buttò in terra, con gran voce

eſclamando ſanto Tomaſo Apoſtolo aiutami. Alla,

voce del quale li ſuoi gºtil'huomini corſero,co pro

ſtato in terra vedendolo, giudicarono che foſse ſtato

ferito, e nulla ferita vedendo, chiedeuano la cagio

ne del ſuo gridare, ci come coſi in terra ſi trouaſse,

la cagione delfattominutamentenarrando,coman

dando che più oltre non ſi procedeſse,ne cercare la !

città moleſtare. Per queſto ſubito eſpedite dui delli

ſuoi gentilhuomini alla città con pregare, che vo

* teffe effofologon alqwâti de'f«oí genril*bwomimi rì-;

ceuere: perche nonper alcun mal'affare voleua en

erare, ma ſolo per volere viſitare l'altare di ſanto,

Tomaſoperſuadiuottone. E tutto il fatto come paſ

fana contolli gli infelici cittadini, quali ſi penſaua

ºeſsere ſaccheggiati,eſuergognati, ancora che ciò,
- zedeft

- f
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“yedeffe,appenail credenanºsa: Kimolti penſanano,

be queſto foſse ariºprendere la città a ſaltº

（manó. ma ligentilºhponigi alle parolegiongendo

º giuramento, dando lorºfede,aperſero la portavº

ironoalcuni denoſtri gentil'hº º º,
º sere il signor conte:il qualecomandò alle ſue genti

sthe doueſsero in dietro tornare º egli volſe al ſa

trato tempio efer menato cº volendolo al/acratº

:itare cohaurre, doue le beateraliquiº :: gloriofo

º Apoſt. ripoſano, per contº neſſuno vi volſe andare»

dicendo non eſſer degno d'accoſtarſi a colui , i com

i mandamenti del quale non volfe obedire, E cof con

º alta,o chiara voce, il fattº come paſſato era, mar

rolli,eongran maranigliadello deuoto popolo: per

Aqueño 63%!!e tiraréin ºneâiº della chieſa,all'in

º contro del ſanto altare cºn lacrimoſa voce venia

chiedendo, cof diceua. o Beatiſſimº тота/о Аро

º ſolo di chriſto, quantunque iºº la poca fede, e

º manco obidienza data a tuoi commandamenti, non

º merito eſſereſsaudito, nemºſono degno d'imuo

itare il tuo ſanto nome per câfidatomi nella tua be

* ìgnita,araifcopregarii, 4?*•** sätiſsimo inter

º cede per me indegnopec******: appreffo l'infinita

miſericordia di Dio, acciòniº la perduta vi

ſia, e coſi ſecondo che perlofpregio devofirimă
e dati in quella peruenni,eoſianº i tuoi meri

# ti quellaintegramºnºricuperi & perche ſono cº
a roíbeiónonjono degno efser* eſſaudito, mouati la

*ai acuotopopolo,4uale contin*? ?Ÿ᎓Ç

f - - - ora
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ora, vltimamente mai qwindi partirommi ( o gran

Tomaſo) ſe prima non mi farai gratia della perdu

ta viſta,acciò poſsinarrare d'hauer viſto con gli oc

chi, quello che adeſso con la mente, e per fede veg

go. Tutto il deuoto clero, con gli altri religioſi, ci

ancora il deuoto popolo, pregauano ſenza intermiſ

ſione l'onnipotente Dio, per mezo delli meriti del

glorioſo.Apoſtolo,auuocato, ci protettor de'Orto

meſi, per la ſanità del Signor Conte, il quale appena

ſette meza bora ingenocchiato, che con allegra vº:

ce diſse hauer ricuperato per mezo de'meriti di ſan

Tomaſo Apoſtolo, la perduta viſta: del che infinite

gratie reſe all'onnipotente Dio,il quale per mezo de

gli ſuoi amici, tanti prodigi apera, laſciando qui

in memoria del fattorn gran preſente:alcuni dicono

il tabernacolo antico,doueſ dimoſtraua la ſua teſta,

alcuni dicono Pn grandiſſimo calice, alcuni dicono

quella tauola delli dodici Apoſtoli, ſempre mentre

viſse fu diuotiſſimo di tanto Apoſtolo, la Città tutta

ne moſtrò grandiſſima letitia, ſempre lodando Dio, |

il quale li ha conceſso tanto auuocato, e protettore,

驚 noſtre aunerſità, ci difeditore in tutte oppreſ
40???, , , , , , , , º , , , , , , . . . . . . . . . . .

Negli anni dell'incarnatione di chriſto, mille

quattrocento, a ſettantacinque. Percioche inogni |

luogo, l'antico noſtronimica haue ſuoi cariſſimi mi:

niſtri, li quali a luogo,e tempogli ecccitano, acciò

operinº coſa a lui grata, contro il proſſimo, º ald

diºdi/Riactuolº, inquefiigiornidunquefileuoro:
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"no ſopra la ſede, de malignanti, e ſopra la catedra de

* peftilenti federono,alcunigenti!'huomini Ortontfi, i

| nomi delli quali taccio. Queſti tali dunque con intº

dimento d'ºn canonico di detta chieſa, qual per ri

º ºerenza pure taccio. Adunque queſti tali maligni

º fon ſperanza di douergran Teſoro conſequire, tra di

loro propoſero le beate oſſa di notte inuolare, o all'

Illuſtriſs. di Venetia preſentarle. Fatto il propoſito

incominciarono ad eſeguirlo, il che facilcoſa a ordir

° g!ifà,ſi per che ci vna ſola ſerratura tito teſoro s'in

ſerraua,e quella alle manidel capo de ſacriſti in quei

tempi ſi ritrouaua,co tale officio il detto prete eſſer

titana. Per queſto gli era lecito, ad ogni bora nella

* Chiefa燃 tenere vna della chiaue appreſſo

liſe per alcun biſogno, quale di notte haueſſe poſſuto

ºccorrere,ilche oggi giorno ſi coſtuma. Queſto mali

gno buono, nella ſeconda vigilia della oſcura notte,

ſacriſtani dormire, e ogni coſa eſſere quietiſſima

ſentendo, venne indetta chieſia accoſtatoſi allo sà

toaltare, e quello aperto cauò il santo capo, con

tutta l'Argentaria, che in quel luogo ſi ſerbata,

º quale era di grandiſſimaquantità, tutto portò nella

ſia caſa:vltimamente pigliando, tutte le Sante reli

%ie,& invna touaglioula auuoltolle,e (opra il det

o altare le ripoſe,e volendole da quello leuare per

º portarle via,s'vdì rna terribiliſs, voce dicente, la

ſcia ſtare, laſcia ſtare non toccare:la voce da tutti fi

"inteſa,ma chi quella formaſſe mai vedere poteſſero.

Pr queſto ritirando le ſacrileghe mani, come morti
W下 - - - -
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per gran patio ſterono: non ſapendo quello che fare"

doueſſero. Al fine nella ſcelerità fatti forti, cº dan

doſi animo l vno a l'altro: vn'altra fiata deirono le "i

mani per leuare le Sante# nà ſe vdi più quel- º

!la gran voce, ma coſa impoſſibile fà poter quelle ri-iº

mouere dal sacro altare: percioche vno immobile º

ſcoglio, o non leggieriſſime oſſa pareuano: anchoraº

che più volte ad un'ad ono, º bora tutti inſieme, i

ciófareſ forzaſsero. E parädogli coſa impoſſibileſ #

perdono d'animo ſi perche gli pareua, tutta la chie-"

ſa eſser piena di gente, che per quella paſsegiaſseſiº

anchora perche hormai ſe a # l'hora del fona-#i

reit maiutino: laſciando la ſceleratiſſima opera, ſi fa

dierone a fuggire: tutto il Santo altare ſotto ſopra, il

o mal compoſto laſciando, con quello fardelletto ſi

delle Sante reliquie ſopra il Santo altare. Deſtatoſi in
il ſacreſtano,perſonare il matutino,entrò nella cap: iι

pella del S. Apoſtolo, per impicciare i lumi, come è lº

loro coſtume, viddero il Santo altare molto diſordi-lite

nato, e a quello accoſtatoſi, viddero il fatto come nºi

paſsaua: Ilche diuolgando:tutti, grandi, ei piccoli,

huomini, e donne, con vno eſtremo rumore, al ſacrofei

tempio concorſoro: le Sante reliquie al ſolito luogº ima

ripoſero,doue non ritrouando il beato caposil popolo hait

tutto ſdegnato, cercaua l'autore di tanto ſacrilegio, in

per poterli dare la condegna pena. Et mentre queſto il

ſottilmente s'inquireua, fà ritrouato per certi tra- tri

Pitari,che vn certo don Roberto,anchora egli cano-top

ºdi detta chieſa, due fiate nell'iſteſsa ` ฆ์: #0พ
• : . ሮፖç
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e ſere incontrato, alcuni altri dicono, che la toua

º glia,doue ritrouorono le Sante reliquie,era del detto

il don Roberto, quale l'haueua mandata con alcuni

i preſenti in caſa del detto don Maſcio;& che cò que

ti dui inditij, il furioſopopolo credette certißma

mente hauer fatto tanto ſceleranza: perilche li fà

dato delli mani a doſso, e in ſtretta carcere poſto,

e al fine poſto al martorio, e aſpramente, a furorepo

i puli tirato, niente giouando,che ciò negaſse,non ſolo

non ha:ter fatto, ma meno penſato, aricommandan

doſi al glorioſo Apoſtolo Tomaſo, che voleſse per

; eſso intercedere appreſso la gran bontà di Dio, che

ſi come di queſto fatto era libero, coſi gli fuſse ſoccor,

i reuole in tanto periglio, doue ſi ritrouaua : non per

a queſto ma forſe per altri peccati commeſſi:noſtro ſi

º gnore mi vuole caſtigare º dicendo al Popolo, non

mi è naſcoſto, quanto ſia difficilcoſa perſuadere al

volgo,io eſsere innocete, per riputarme tutti ad vna

a voce nocentiſſimo perche mi tormentate popolo cie

& co? voi non volete ritrouare gli attori di tanta ſce

i leranza popolo cieco. Et eſsendo voi tutti ciechi,per

º queſto martorizzate me pouero innocente. Ritrouatº

º i malfattori, e contro quelli dimoſtrate la voſtra

ira,cº non contro me pouero:ò popolo cieco,cercate

a bene, anchora che ſete chiechi, percioche tra di voi

i fa lo authore di tanto male, Popolo cieho:ilche câ

º mertito in prouerbio, hoggi giorno ſi dice per Ortona

º popolo cieco diſſe don Roberto: Nulla confeſſando il

fouerino diகா:ne riçeueffef4;

ſ - 2 , rec*
امس--۔م
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parecchie, e delle buone, a furore populi,e giu calan-

dolo,poco meno che morto,anchor che maggior per

te della ſciocca turba voleua che ſu vi foſſe morto.

Tºur al fine la miſericordia,e la ragione hebbe luogo,

e quantunque tardi diueneſſero ſapienti gli Ortoneſi,

ſi dierono a fare più ſottile inquiſitioni, ritrouorano

che don Maſcio tenendo la chiaue delle Sante reli

4aie,εβο haueria poſsuto cadere in ſimile delitto,nò

ritrouando ne la porta della Chieſa, ne la portella

dell'altare violata, ma con la propria chiaue aperta

anchora che fuſse huomo aſsai di buona fama,º

lupo in veſte di pecoraro, º poca gentepenſaſse,eſ

ſohauer commeſso tale delitto, pur al fine fulli dato

di mano adoſso,ci impregionato, ci poi vn lungo di

re di nò, al fine minacciandogli del martorio.Etan

chora perche vn certo ſuo parente, Nuccio di Arri

ca, huomo di pur aſsai credito, appreſso il volgo, fu

mezano, a placare il popolo, per queſto a fine diſse

tutto il fatto come paſsato era : lo ſcelerato di don

ztaſcio, ſtando in prigione, incominciò a minacciare

ermezo del detto Nuccio, ad alcuni Gentil'huomi-

ni, nella ſcelerata opera compagni,che ſe non ſi ado-

peramano di modo, che poteſse fuggendo ſaluarla

vita,che egli hauerebbe anchora loro ſcoperti, con-

ſapemote del ſacrilegio. Per queſto tennero modo,e

via di farlo fuggire, il che gli fu facile a fare,e eſso

fuggendo, da fefte/so prefe banda da Ortona final

mente pieno di cotagioſa lebra all'hoſpitaletdi Fer

ºa poco men che diſperato ſinorſe, anchor che i
-- - - 4. - - - [uoi ſ
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º ſuoi nepoti ricchi reſtaſſero, per la robata argèteria,

º del che ſe vidde miracolo grandiſſimo, non ne rima

|nendo di quelli heredi virili, e quello ſarrà, che Id

º dio ha diſpoſto. Il popolo per non hauer ritrouato in

dettatouaglia il ſanto capo,ſtaua molto meſto:Iddio

a volendo dimoſtrare la ſua potiza,occorſe che in quel

& li popolari romori, vnodelliġentilhuomini confa

i peuoli,eſſendogli conſegnato il beato capo, ſubito lo

º riportò al detto don Maſcio:il quale come hnomo

º ſcelerato, non gli baſtando l'animo riportarlo al ſuo

i luogo:in vn buco nella ſua caſa, vicino al camino il

# poſe,doue non penfauafacil cofapoterfi ritrouare.In

º quel tempo, nel quale egli fu carcerato, molte donne

º amiche,parente, 2 commadre,andanano per doler

iſi di ſimil caſo, con le ſue djne di caſa,tra molte vna

i ce ne fù,che vn ſuo piccolo babino, teneua allepop

ipe, il quale all'entrtare di detta caſa a dire inſolita

mente incominciò, San Tomaſo,San Tomaſo,º con

º il dito il picciolo bambino il buco dimoſtraua;delche

i tuttti di ſtupore ripieni, mirauano il dettobambino,

non ſapendo, che ciò eſſere voleſſe mentre quiui il fi

gliuoletto era, mai deſiſteua da dire, anzi quanta

i più al buco auicinauaſi, più chiaramente parlaua.

perilche alcuni degli aſtanti, al buco auicinatoſi,

|& in quello poſto la mano, il capo del Santo Apoſto

'lo,auuolto in vnfalzoletto,ritrouò perquefoil pic

ºciolo figliuoletto. niente più diſſe, diuolgata queſte

noua per la città tutti con immenſa letitia, alla detº

ts cas consorero, coni denoto clerº con స్ట్రో
- - - -- bym
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hyjni,alproprio luogofriportatoi deuoto popo~

lo per allegrezza lacrimado per queſto furonofat

te poi le ferriate, e le catene e moltiplicate cinque

chiauiper henche baſtarebbe ſolamentº la ſincerità

del cuore,a ritenere ſimili pretioſi Theſori:gº acciò

appaia la verità,di queto gran miracolo, mi è parfo

friuere, »naletters del Rè:rrante d'./£ragomia »

felice memoria, nella qualeſi fa memoria di queſto
miracolo, quale è queſta. - - •

ìîagnificò viro, Ariello › Archapm9n9 militi |

V I. Dottori Conciliario, S. Oratori no-

ſtro fideli diletto. -

- - Rex Sicilig &c. ' |

TM E s S E R E Ariello , credemo douete fa- .

pere:in ortona eſſere il corpo di San Toma

- ſo Apoſtolo, per riuerentia del quale, fu cº-

ceſſo per li pontefici paſſati, vn di ciaſcadºnº anº
d'indulgentia plenaria, a tutte quelle perſone, the

andaſſero a viſitare quel corpo; da poi per li detti

i pontefici fù iolta detta indulgentia. Al preſentº

la vniuerſità predetta d'ortona intentae mandare

alla santità di N. s. a ſupplicargli,ſ degni conce-

dergli detta indulgentia plenaria pervn di, ciaſca-

duno anno, a tutte quelle perſona che viſitarannº il

corpo, e Chieſa di detto Apoſtolo: la quale indul-

gentia deſideramo fuſe comeeſſa per eſſa Santità, i

alla chieſa predetta, ſi per la diuottone portamoºr

detto santo, come per il miracolo che queſti dipaf*}

ſati bafatto suidentemente, che eſſendo ſtati alcuni
º ք6,
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º perfurare detto corpo, e volendo prendere l'oſsa

º donde ſtauano le quali erano pochiſſimo peſo, non le

| poterono alzare,anziſentironovna grandiſſima vo

ce, che li diceua lafsa fare, onde territila/ciorona.

detto corpo, e ſe ne fuggirono,come conta per la diſ

poſitione devn prete che participaua in detto furto.

| Però vi comandamo, che andando iui huomini, o

i Sindici di detta terra, per ſupplicare alla detta Sa

tità, º ottenere detta indulgentia, li vogliate pre

i ſtare ogni indrizzo,efauore appreſso detta Santità,

e doue biſognerà, fupplicandoglifi degni benigna

mente concedere detta Indulgentia, ad honore di

detto glorioſo.Apoſtolo, per la qualefarrete quella

debita inſtantia, che ſarà neceſsaria, i cocedědola

a eſsa Santità ne farà gratia ſingolare, l'aſcriuere

d ?…0 fra gli altri benefici riceuuti da ſua Beatitudi

me. Dat. Tripergubis 16. Feb. 1476. -

Rex Ferd.

º

º

- F.A.Secret.F. . -

º correndo gli anni del Sig. 1499.alli vinti otto d

º Agoſto, Peruenne quì in ortona vn mercante.Ar

º meno,Bartholomeo de peſci nomato,cò alcune mer

º cantie, per Lanciano, ci fermatoſi qui s'infermò a

i mortescº dal preſidio,º aiuto dei medici abando

º nato, nelle mani de ſacerdoti fu relaſciato, ci haud

# do tuttigli eccleſiaſtici ſaeramentipreſo,come otti

º mo, ci ſidele chriſtiano, ſolo la eſtrema ontione di

i prendere gli mancana, la quale con gran diuotione

ì adimandando;yn pgnerabile facerdote vi ''
-Pilip.-----------------------م

–
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Filippo d'Andrea de cani chiamato:e là peruenuto

ritrouollo che appena la voce formare poteua: al

quale la ſanta pace dando,incominciò ad eſsortarlo,

ſecondo che in tali caſi farſi ſuole, e tra l'altre coſe

diſsegli, fratel mio ſtà di buon animo, tieni ferma

ſpeme nel viuo Chriſto, quali li morti ſuſcita, tanto

più ſarà potente in rendere a te la tua ſanità;cº ari

comandati a San Tomaſo Apoſtolo, che debba inter

cedere per te,appreſso la miſericordia di Dio, il cor

po del quale ripoſa appreſso di noi, il che ſentendo

cò quelle poche vltime forze del breue ſpirito,co

ſi deuotamente a dire incominciò.9 Apoſtolo di Cri

ſto Tomaſo,intercedi per me miſero,º infelice pec

catore: appena queſte vltime parole formate, dire

poſsete: che lo ſpiritogli venne meno, e dall'hora di

matutino per inſino a l'hora di prima, ſenza moto,e

fenza parlar rimafese in nefsana cofa differente dal

morto ſe non nel colore. Et hauendo il prenominato

ſacerdote finito, l'offitio, già teneua per fermo che

fuſe da queſta all'altra vita paſsato: perilche toc-

collo al toccare del quale, venne in ſe, come ſe da

vno profondo ſonnº deſtato foſse;ernarrò qualmen-

te per i meriti del Santo Apoſtolo era fatto ſano .

Narrando qualmente alla ſua diuota inuocatione,

ſubito entrò nella camera, vn chiariſſimo lume, nel

nexº di quello vno, huomo digiocondo aſpetto, il !

quale toccandomi diſse,di nulla temere. Iddio tehà º

ºſtitutita la ſanità per interceſſione del tuo auuoca

*7ºmºÍº•4po#olõ: ¢ cofìńêitod#arwe: **ia |
0
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n ſonº per gratia di Dio ſano rimaſto: perilche la ſera

o all'hora di veſpero con li propri piedi,venne auan

* il ſanto altare a rendere gratie, º lodi a Iddio

hauendogli tanto beneficio conferito, per i meriti di

tanto Apoſtolo : & confeſſò qualmenteſempre gli

Auoli ſuoi,o egli anchora ricettaua in caſa ſua tut

tti Chriſtiani della centura; quali dall'India all'

e Armenia capitauano nella ſua patria;ad honore,º

a gloria di ſan Tomaſo Apoſtolo: & egli quindi par-

º tendo, vno gran dono laſciò, alla chieſa di ſan To

maſo: & ogni anno quando tornaua in detta fiera,

dodoci carlini al deuoto clero per amor di Dio do

, maua,qui eft benediëfws in fecula feculorum.Amen. .

. Negli anni del Signore 148o, e proprio nel gior

no di ſan Pietro: eſſendo mortal guerra tra caſa de

Aragona, all'hora Re di queſto Regno,o l'Illſtriſi

ma Signoria di Venetia, hauendo creato il Generale

º di mare, fugli impoſto, che con ogni via,e modo do

eſſe procacciare di nocere alli luoghi, del Regno di

Napoli, ci ſpecialmente, ad Ortona per alcuno diſ

ſ degno riceuuto, li ſudditi di quello inelito ſtato da

cittadini particolari ortoneſi: Perilche poſtoſi ad

ordine, 3 a Sibinico facendo paranzana,quando te

poparſegli, ſi poſero a viaggio, la mattina ſequente

per tre horeauanti giorno ſi ritrouarono da tre mi

.glia lontano da Oreona; doue vno de nofiri gentil

huomini, Franceſco d'Abruzzo nomato, preſero,il

quale per Dalmatia, caricato haueua vino in vna

a Marcilianetta,di Antonio Phಠ ಕಳ್ಳ!
- * § {
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ti il generale,de Ortona minutamente ſpiollo,e ſe iui

nulla ſi ragionaſſe della ſua andata, e riſpoſtogli che

tal coſa non ſi penſaua, ne moſtrò letitia,co gli fein

tendere, doue,& perche andaua,cº pregione auanti

tempo eſſere, cº pedere la miſera patria brugiata,

c3 ſaccheggiata del che molto ſe ramaricaua il po

uero gentil'huomo: nel fare dunque del giorno ritro

uandoſi tutta l'armata, da vm tratto d'archibuſo là

tana da Ortona, in ºn luogo detto le ſinapi,iui coma

dando che ſe andaſſe in terra, per eſſere buone acque.

Et mentre ſi diceua in terra, in terra, ogni bora più

ſpingendo i ſproni delle galere in terra,eccoti che vn

placito ponente incominciò a ſoffiare, ilquale mira

colo/amente la nimica armata fofpinfefopra »n ca

ſtello, cinque miglia lontano daOrtona ſan Vito no

mato: e tanto preſto vi peruenne, che anchora ſopra

Ortona di ſtarepenſauano, 6 il dare in terra,cº ri

conoſcere,non eſſere Ortona fu vna ſteſſa coſa:mani

potendo eſeguire quello che voleuano ferono quello

che poterono,ſaccheggiorono il detto miſero Caſtel

lo, di modo ch'era vn pianto a vedere tanta eſtrema

miſeria: le genti dell'armata, molto corſero in fra

terra,robando ſi dice che i ftradiotti corſero per inſi

no al ponte di ſanto Antonio non hauendo incontro.

Il generale fattoſi venire il noſtro gentil'huomoaud

ti, al quale diſſe mi penſaua in queſta mattina deſi

nare nella voſtra patria, delche molto mi doglio, che

non ſia riuſcito: al quale il noſtro gentil'huomo diſſe

e º me molto mi piace, e ne ſono lieto che non ſia

riuf-



دنالكشت==-ٹ----ٹ----تaقثششتسمتقفتمتسا---

|

DI S. TO7M.ASO AT OST". 59

riuſcito,come voſtra magnificentia diſiaua,dicendo,

l'Apoſtolo di Chriſto,ne ha liberati daili voſtri pen

ſieri, e non altro: & egli diſſe,io non darò difetto a

i Nocchieri, perche a me parſe eſſere dentro d'Orto

na,io non ſo, chi ce conduſſe in coteſto luogo, o ſiano

ſtati i meriti di ſan Tomaſo,over d'alcun altro ſan

to, non ſo come ſe ſia andato, ben dirrei eſſere ſtata

volunta di Dio, contra la quale non ce poſſiamo op

i porrehauédoci tutti accecati figliuol mio,e con que

ſte parole, dette licentia al wojiro gètil'huom0-Quä-.

do gli huomini d'Ortona, quali ſicuriſſimi dormiua

noſi deſtarono,e riconobbero il periglio, in che era

noſiati, e tutta la coſa narrandogli il ſopranomato

Franceſco d'Abruzzo, ſtupiti reſtorono, delgran

timore: & il tutto eſſere auuenuto per i meriti del

gioriofo J4pojiolo poffro auaocato,&-protettoresmon.

e per i noſtri meriti, ciò conſiderando gratie, cº lodi

infinite reſero alla diuina maeſtà, quale vn tanto di-.

femditore, ce ha donato, qui ef beiiediííus ih fecula,

fecnlorum. Jamem. . - tº .

: Negli anni del Signore, 15c6.eſſendo tutto lo in

felice Regno in riuolta, per la Franceſefattione,al

i cuni gentil'huomini per Angioini banditi, da queſta

º

noſtra patria, cercauano rientrare, perilche molti

gensil'huomini, e cittadini nel ſacrato tempio, erano

congregati per pigliare ſopra di ciò partito. Et men

tre in queſto maneggio ſtauano, vi entrorono, alcuni

huomini felloni, non timente Iddio, capo delli quali

i fu, rn don Troiano Ricardo, alcuni altri capi co
2. ገşሮ
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me fu Ghierna,Cicinterra,e Nicodemo,con molti al

tri maligni huomini,li quali deſiauano nouità,rn di

loro la Franceſa Bandiera ſotto porta ua. Et dentro

entrati diſſero,o fratelli che biſogna tanti conſegli,e

confulti,prendere?Noi babbiamovna bonifima no

ua,& bauemola per via certa,e: ecco qui la littera,

leggetela ſe vi piace,la noua è queſta,che lo spagno

lo eſercito è ſtato rotto,e fracaſsato. Queſta è quel'

hora, nella quale noi ci douemo dare honore, e ac

quiſtare credito appreſso fua chriftianiſſima 21ae-

ſtà,ci ſubito vno di quelli ribaldi advn tempo ſi ca

uò di ſotto la Franceſe bandiera, e gridò Francia,

Francia, e diſse, chi non vuole eſser morto ſegua

queſta inſegna: perilche eſsendo armati furono for

zati,a fare il loro volere,e forzò vnode noſtri gentil'

huomini a portare la detta inſegna.Non troppo durò

tale tumulto, percioche nitrapaſsò dui hore, che co

traria nouagionſe,ſecòdo che al simo Dio piacque:

cioè che il Franceſe eſsercito, al fiumeGarigltano dal

gran capitano rotto fu: perilche queſti Franceſi fug-

3endo laſciorono la miſera Ortona in mezo al fuoco º

percuoche ſentendo tito mouimento,il valoroſo Con

te de Populi,fidelifs. Aragonefe, conalcuni fuoi »4

lenti Abruzeſi, o altre genti adunati in fretta, in

Ortona ſe ne venne, hauendo diſpoſto a caſticarli di

tanto fallo.La dunque giunto con le ſopradette genti,

& diuerſamente per la terra locato: egli nella caſa

di Giouani di Sciullo dimoraua, doue tutti i ſuoiCa

Pitani, o altri ſuoi gentil'huomini conuocati: fegli,
\, e - 2 inten
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intendere qualmente la venente notte a cinque bore

l'infelice Ortona: ſaccheggiar voleua per queſto gli

tſsortaua, che a vn cenno, e ſuono di corno da cac

cia,doueſsero toccare tamburo,co con tutte le genti

doueſsero venire auanti il ſuo alloggiamento. Queſto

ſentendo i miſeri Ortoneſi ſtauano molti timidi, cº

melanconici,eº affatto perſi di animo,pure ricorſero

al loro ſolito preſidio,e guardiano,con pregarlo con

la ſolita diuotione, che voleſse intercedere per loro

miſeri peccatori: appreſso la diuina bontà di Dio, e

Jcamp irli da tanta rouina, o fuergognamêto, done

º al preſente ſi ritrouauano:per queſto tutti s'eranori

dotti al ſacrato tempio. Venuta dunque, l'hora del

deſtinato cenno, e ſonato il corno,niuno tamborino

, comparſe,percioche neſsun tamburino potette ritro

uare l'ºvſcio da vfcire fuori dalle loro ſtanze. Eº

queſto da molte perſone degne difede,ho inteſo com

tare, delli quali anchora ne viue: vno tra gli altri

Maeſtro chriſtofano ſartore, per ſopra nome detto

Ciccarillo nella caſa del quale, vno dei tamburini

alloggiaua. pur ſenza ſuono di tamburo, ma con il

detto cenno tutte le genti ſi conduſsero auanti l'al

loggiamento del Signor Conte: valendomolto piu

appreſso ſoldati, la ſperanza della rapina, che ilfuo

no d'alcun bellicoſo inſtrnmento:Ciò ſentendo il va

loroſo conte, meſsoſi ad ordine, eon alcuni gentil'

huomini per voler vſcire fuori: peraenuto al limi

mare della porta, con granforza dentro ſoſpinto fu

º

il che i due,e tre volte pronandotalfine,tantoశ
- - - - ---------- - е
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de fu la ſpinta che in terra cadde:Delche auuedutoſi º gli

e il signore pio aprendogli l'intelletto, conſiderò i
queſto douer eſsere ſopra natural forza; e i meriti lo di

dell'Apoſtolo auuocato d'Ortoneſi, Perilche nel|ழ htriti,

magnifico cuorepromiſe a Dio,e a S. Tomaſo, di qua- sinore

to terminato haueua riuocare, º in quanto le ſue , nel

forze poteuano, quella da tutti oltraggi difendere,e sof

contra ogni altro, quale ciò fare voleſse vietare, ci

eſporci la propria vita. Fatto il tacito voto ſubito
vſcì la porta, ſenza alcuno impedimento,e in luo- அ

go del ſacco mandò bandi, che a pena della forca, 4ημ.

meſsuno Soldataoſaße für difpiacereanesuno della

terra, ne toccare porta alcuna: anzi ciaſcheduno ſe ***4!

me doueſse tornare pacifico alla ſua ſtanza, del εθε ψης

molto i capitani, i ſoldati ſi richiamorono,e quaſi ,

abuttinati, non voleuono vibidire perilche fulli jor- *m

za promettergli vna paga, la quale Ortona la nat- *::

rina ce pagò. Haueudo dunque il S.Conte ceti queſta scº

promiſſione le ſue gentilicentiate, ſua signoria con il

tutti ſuoi gentil'huomini, e altre genti ſignalate, in

con grandiſſimi luminari, verſo il ſanto Tempio s ,

inuò:dotte la maggior parte delle donne, altri ge- i (..

til buominiritrouð,chipertimore, ecbi perporge- :

*cºqiuote preceta Dio, per mezo difam Tomafo imis,

condotti, a quali narrò tutto il fatto come paſsatº era, i

#14,

βιολί

rºſe che in ſua preſentia ſi cantaſse le ſante Leta-,

nie, ad honore di Dio, auanti l'altare del beato To-,

ºaſº Apoſtolo. Poi per prohibire tanti ſcandali, ,

4uali haurianopoſsuto occorrere,tra l'ingordifolz

º dati,
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& gli huomini della Terra tutto il rimanente della

| notte, paſſeggiò con luminari. Et coſi ne campò non

| ſolo dal narrato periglio, il magnanimo conte per i

meriti di tanto noſtro autocato: ma da vn'altro non

minore, del gia narrato, percioche ſentidoſi tale mo

to, nelle Regia Gittà di Napoli, ſubito il gran capi

tano fece con diece trombette bandire la miſera or

tona,a ſangue,e a fuoco per queſto eſpedì,vna banda

de corſi a ſacheggiare ortona,e peruenuti in ortona

º con queſta commiſſione, ci ritrouando ci il Sig. Conte

º alli quali volendo ciò prohibire,fece ſerrare le por

te: & egli fegliſi incontro alla porta di ſan Iacouo,

li quali moſtaruano la lor commiſſione, o il conte

all'incontro diceua, che toccaua d lui queſto eſsequi

re, hauendo peruenuto, cº ciò nulla valendo; forzò

la porta ferendo il Signor conte, e quaſi che non lo

'4mazzero,entrorono,& incominciò agridare,facco

ſacco: o ſacchegiorono, non ſo che poche di caſuc

i ciuole, di nulla importanza:imperò non ſenza ſpar

- ſione del loro ſangue, percioche ce fu alcuna donna

che ne amazzò dui.Et queſto caſo occorſe il giorno

di ſan Sebaſtiano alli vinti di Gennaro. Al fine le

valoroſe genti del Conte,con gli huomini della terra

º aviua forza caeciorono gli indomiti Corſi con loro

i graue danno e ſcorno. Poi l'altra mattina,hauen

I do appiccati alcuni ghiotti, cioe Martino Lupo, cº

gluca de Signore, de quelli quali la Fräceſe bandiera

5 accompagnò gli altri fuggirono pacifico parti ami

iro di tutti,doue nimico era venuto. Egli ſempre poi,

帕 -
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c: ſuoi diſcendeti furono diuotiſſimi, del glorioſo

.Apoftolo, di Chrfto Tomafo, qui eft benediótus im fe

cula feculorum.Amen. -

Nel tempo che il Reuerendo Maeſtro Giouanni

celeſtino,era Arciprete,o rettore di queſta venera

bile chieſia,occorſe che i nobili Franceſco d'Abruz

zo, Roberto di Tomaſo, Giouanni di Nanni, e Sante

ſo,o anhora egli procuratore per parte del venera

bile capitolo,don Domenico Alfano, tutti procura

tori, della venerabile chieſa,gli venne in fantaſia di

numerare le ſante reliquie. Ritrouandoſi preſente

anchora dom .4ntonio Latislao all'hora fachriftama, !

& al preſente canonico, e primicerio digniſſimo. Per

uenuti auanti il ſanto altare º da quello rimoſſi i

faci i ornamenti, leuata la gran Feriata, accefi i lu

minari, º il Reuerendo.Arciprete meſſoſi in punto

con la Cotta,e cam la Stola,i procuratori că la car-

ta, ci penna, e calamaro per ſcriuere, e volendo

aprire la ſantiſſima caſſa:ſubito inſperatamente, vna

grandiſſima paura, º pno orrendo tremore gli aſſa

lettero parendogli che la chieſia adoſſo caſcaregli

voleſſe, pelo alcuno reſtando nella perſona, che non

ſe gli arricciaſſe dal grande ſpauento, la carta, la

penna, º il calamaro caſcandogli dalle tremolanti

!.

ſ

!

mani,al fine reſtando come ſe di duriſſima pietra ſtati i

foſſero, il che tutti ſi guardauano l'rno a l'altro ſen-

za parlare, ſtupiti, ci pieni de infinita marauiglia, i

All'ºltimo alla mutola,al meglio che poterono,con i

grandiſſima fretta, il ſanto altare ricoprendo fuggi-fi

rono

-
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rono tutti ſtupefatti. Cotanto prodigio dimoſtrando,

l'immenſa, 3 infinita bontà del grande Iddio, per

fare conoſcere a noi peccatori non eſſere coſa negiu

ſia, ne lecita, tanto gran teſoro douerſi annouerare,

| ma ſolo douer baſtare la fanta fede, che è quella che

º in ſi fatte coſe, ſolo conuieue, laſciando da parte la

* humana curioſità. - -

i Hora dirrò, di quella marauiglioſa, ci gran mi

º na,la quale venne ſopra la noſtra città, tre integre

i contrade rouinandoſi, e come per i meriti del glorio

º ſo Apoſtolo, ne fummo liberati. Queſta tale rouina

da molti prima che occorreſſe fà pronoſticata.F pri

º ma da vn Venetiano habitante qui in Ortona Giu

i liano d'Agnoliero nomato,il quale hauendo mnt ca

i ſa nelle contrade dette, per pocoprezzo quella ven

a dette, pronoſticando in breue tempo quella doueſſe

º rouinare, cº ne comprò vn'altra poco lontano, la

a quale hoggi giorno ſi ritruoua in piedi, vicino alla

a intrauata, e la ſtrada di ſanto Angelo riſpondente

ſopra la marina,la quale haper inſegna.

| - - e alcune parole che dicono

º il ſimile narrommi, il Reuerendo Padre fra Bene

detto Canofilo, di Caſtel di Sagro monaco della Con

i gregatione di Montecaſino, qualmente ritrouandoſi:

º egli in Roma,prete ſecolare, molte coſe ſenti dire da

z »n vecchia, da tutti reputato matto, il quale tra ,.

# molte coſe quale andaua dicendo, ſgridaua guai a te,

( ortona,guai a te Ortona a mare,º dimandato per -,

g che, riſpondeua,percheſi deuePಳ್ಲ: 2.ಆ ፱Ç~
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ſto per molti giorni, e meſi prima che intraueniſſe il ti

caſo con le proprie orecchie mi affermò bauer inteſo: i

il che mai mi baueria detto ſe non fuſſe ſtato, eſſendo i

tanto honorato,e venerabile padre,eſſendo poi ſta-

to con contento de tutti creato Ahbate di Monteca- i

ſino. Queſto ancora fà dimoſtrato con aperti ſignali: i

percioche, per quindici giorni, o forſi più, apparſe º i

vna profonda buca in forma d' vna rima longa quà- i

to erano le contrade che doueuano ruinare nel prin-

cipio dell'apparir poche: ma quanto più ſtauana ap- ,

pariuano maggiore, ne per coſa longhiſſima ſi tocca-

tia tl fondo: cớ buttandoci cofa alcana dentra, il vẽ-

to la ſpingeua in alto. In quella infelice ſera, prece

dente alla miſera notte, nella quale tanto horrendo

caſo interucnne,ſi ſentiuano,le caſe crollare,mormo- ?

randoſi, ſi come lamentare ſi voleſſero di tanto ſini-

firo caſo, quale ſopra veniuagli: per queſto ogni per

ſona attendeua,a ſaluare le loro robbe,per eſſere la s .

bella Luna, come ſe di meriggio ſtato foſſe: per ben

che poche perſone furono, che al primo apparire, del

· primo fegno,le vote cafe non abandonaffero,per que

ſtopoche robbe ſi perderono, º degli huomini neſſu- i

no,eccetto vno certo vecchio orbo, Guglielmo di Pe-

traccio chiamato, e vna fua antica Sirocchia, la s .

quale anchora ella aſſidrata era, queſti dunque ad vn r

tempo, i morte,e ſepoltura hebbero, il tutto per non i

bauer voluto creder intrauenutogli: dicendogli che i

pallamano migliaia de anni, che Ortona era ſtata fa- i

ºricata in quella punta, a borano era poſſibile che i

> 3 0145
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rouinare voleſſe: molti furono di quelli,quali appe

na leuati i piedi dallo liminare, le caſe fagiuano ſot

to, come fuſſero ſtate barchette in mezo l'onde del

mare..Adunque a di ſei di Marzo nel ſopradetto an

no, tra le due, 3 tre hore di notte, con grandiſſimo

romore, º folta nebbia di poluere,º fume, e timo

re del miſero popolo chiamante ſan Tomaſo, e chie

} demdo mifericordia a Dio, ruimorono tre integre cō--

trade, oue erano belliſſimi palaggi: e belli, 6 ornati

edifici, i fondamenti venendo di ſopra,o il tetto di

ſotto, di modo che poco, o niente ſe vedeuano delle »

mura, o altri edifici. Et tanto fu la ſcoſsa quale »

dette che inauili, quali nel porto ſi ritrouarono, in

ſecca ſabbia per lungo ſpatioſi ritrouorono, non ſen

za loro gran periglio, e mentre tanta gran rouina

guardauano, inteſero alcune voci orribiliſſime,quale

diceuano ſpingete,ſpingete preſto il rimanete,e dall'

altra banda, alcun'altri riſpondeuano, non potema

non, per Tomaſo caroſo,cº alcuni altri diceuano, mi

ce battere più non,perche non ruuinaremo più. Nella

ſommità della maggiortorre della chieſta, di conti

nuovn gran lume a tutti vi ſi dimoſtrana : il che il

popolo tutto teſtifica: Checco di Maſcio, Nardo d'

Abruzzo, noſtro Cittadino, Maſtro Andrea ſtrenga

ro Bergamaſco,cº Franchino di Villa Franca,teſti

ficarono hauerlo viſto nella ſummità di detto Cam

panile genufleſſo in forma di Peſcouo orante.Et mola

ti furono anchora quali teſtificorono, nell'iſteſſo ha.

1i
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liglioſi, mentre cantando circuiuano la meſta Città,

per placare la giuſtitia di Dio; La quale hauendo in

parte puniti, i peccati, e arrogantia, degli Ortone

ſi,ſolo Tomaſo,6 ſuoi meriti, quella placando ce li

berò,che ad vn tratto non rimaneſimo,o morti,º

ſepolti. Queſto del continuo intercedere per noi, la

gran giuſtitia di Dio indulgendo: ma ſtante la noſtra

perfida oſtinatione, dubito che di noi ſcordato non

moſtri di dormire , perilche coſi come nel fango de

noſtri peccati auuolti, coſi ad vn tratto in quei ſon

merſi,non ne dia eterna ſepoltura, comegia ne ha di

moſtrato , º la profetia del Romano vecchio s'è

adempita, la quale diceua Ortona douerſi profonda

re, & la chieſa del beato Apoſtolo ſola perſegno, in

piedi rimanerui. Mafacendo noi,ſecondoche i penti

ii Niniuitifecero, tantagiufia fententia Iddio a glo

ria del ſuo nome, ci dei meriti del ſuo tanto diletto

Diſcepolo riuocarà: qui eſt beneditius in ſecula ſe

culorum..…4mem. . . . - …

; Erano peruenuti gli anni del Verbo incarnato, al

numero di 1527.Quando nella noſtra Città,di poi la

gran miſeria dell'orrenda fame,e ſanguinoſa guer

ra, peruenne la peſtifera mortalità : la quale, ouero

per influſſo dei ſuperiori corpi,o vero per diuina per

miſſione, le noſtre male opere volendo punire, ſopra i

miferi mortali diſcefe, & dui anni eontinoui affliſſe,

tutto l'Oriente,e finalmente tutta l'Italia, de inte

ſtime guerre, fame, oppreſſa, viſitò: da quella dui

terzi de tutti gli huomini leuando, di modoche an
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chorani ſe ritroua memoria, di tanta mortalità,an

il chora che di molte e ſe ne ſcritta , le miſerie della

| quale volendo deſcriuere, più lungo, i commodo

tempo ce ſe richiederia, ben dirò che la noſtra Cit

ltà ſi perli morti,come per la gente, quale era fuggi

i fa per tema di tanta mortalità, era di tal modoab

i bandonata, che perſona neſſuna ſi vedeua prattica

irº per quella, ouero pochiſſima, imperò mai il diui

ho officio fu intermeſso,dal deuoto clero,ne il prega

ºre il noſtro interceſsore, che voleſse intercedere per

nºi miſeri peccatori, acciò placata la diuina giuſti

a lia, voleſse ceſsare tanta mortalità: interuenne che

i Plia mattina, che vn certo Canonico, ci primicerio,

º all'horaſanteſo, di detta chieſta, don Bernardino

Papotto chiamato, il quale alla ſua vecchiaia Arci

i prete, cº Rettore di detta venerabile Chieſa morſe,

a ºn poco più del ſolito a buona hora leuando, dal ſon

; ºgabhato,perſonare matutino peruenet& in quel

la entrato, per rendere le debitegratie al ſantiſſimo

Sacramento ingenocchiato, alzato, dietro di lui nºn

» Penerabile huomofi vidde, cõ barba proliſsa,di ve

eſte lunga veſtito, perilche buono di grauità dimo

a trauaiº incominciò,tra di ſe amarauigliarſi,d'on

a te,come,e; quando iui entrato foſse:Salutatolo,diſ

i ſegli, in queſta mattina, queſta buona noua annontiai

al popolo mio di Ortona, cioè che placata la diuina

ira vuole da queſto mio diletto popolo rimouere tan

ſta contagioſa mortalità, il quale eſsortarai, che vo

aglia laſciando i viti, ſeguire ogni buona, e perfetta

|. - - ope
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to inhumani, ci indiſcreti, che peggio che Turchi

operatione, e tuttoad »ntempofcomparue ananti ***

agli occhi ſuoi, non vedendo verſo quale parte ſe eſi,

voltaſse. Ma conſiderando chi poteſse eſsere queſto topic

tale huomo, reſtò tutto ſmarrito, il quale celebran- io»

do la sita Meſsa, alla cappella del Saluatore la mat- ſitt

tina la prima meſsa, il tutto, come gli era intraue- i Ve

nuto narrò:eſsortando ſempre a eſsere deuoti verſo firm

vn tanto auuoeato, o protettore noſtro, il quale no- ,

jiro Signore ce ha donato, qui eſt benedictus in ſecu- td,

la feculorum. J4mem. - - - Hute)

Laſcio da parte raccontare qualmente al tempo in

che Lotrecco rotto in Napoli furono ſmanniti i Fri- ne

ceft.Et it Sig. Antonio Riccio gentil"huomo Lancia- kul

neſe,cº di quella bandito:ritrouandoſi in Puglia co la

molti altri banditi regnicoli, vennero per ſaccheg- pr

giare Ortona, il che gli ortoneſi preſentendo, chia - va

morno dentro la città alcune fantarie italiane, del lu

Signor Sciarra colonna, le quali poco lontano da noi fan

in certe montagne commorauano:acciò a detto sign. ,

Antonio s'opponeſsero: queſti come genti bandite º

dalla Marca, e da campagna di Roma,diuennero tà ol

{čW

erano, e a tanta sfacciataggine, che abbottinati, ce ai

volſero faccheggiare, dal quale pericolo, ſolo i me- e

riti di tanto Apoſtolo, al quale ce aricomandammo, le

ce liberò, al fine dandogli vna paga per buono, e ſe

non hauendo dauari gli deſſimoforzatamente l'im -

magine del glorioſo.Apoſtolo, d'argento in pegno: la ſic

tuale portandola all'Aquila, per ſtrada tre Atulig,

Cre
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| creparono, ancorche detta imagiue non foſse di gran

il peſo, º il Signor Sciarra non paſsò troppo, che hi

il dropico morſe, all'hora il Signore Antonio,non poſ

3 sè do venire ди in Ortona, rientrò in Lanciano, quel

ila ſaccheggiò, brugiando il ſacrato Tempio di Ma

i ria Vergine, ſualiggiando due compagnie di genti

i d'arme, quale alloggiauano in detta città,tale tem

º po, & male anno fà per noi miferi Ortoneſi, che me

tre dvrarà il mondo, ſi dirà li mali portamenti delle

fanterie italiane del sig.Sciarra Colonna,º da tut

º ti queſti pericoli il noſtro Signe liberò per interceſ

i ſiane del ſuo apoſtolo, qui eſi benedictus in ſecula

£ feculorum..4mem. - •.

, Lafcio anchora di contare, qualmente Rè Alfon

* J6 primo, voljeſpianare Ortona, a querela di tutte

# l'»niuerfità di quefa Prouincia, per la moleftia che

, daua a tuttipere[Jere iui alcumigenti!'huomini …4n

º gioini; imperò la volſe prima vedere, e quella vi

i ſia, narrò apertamente che l'animo ſuo era da fare

diſpiacere a quella, ma che per amore di tanto.Apo

iſtolo, era forzato hauer quella in protettione, ci ri

e cenerla in ſua buona gratia, il che fece, e tutta quel

; la inclita famiglia hebbe in grandiſſima veneratio

º ne queſto glorioſo Apoſtolo: il che appare per infini

º te lettere ſcritte tutte in fauore noſtro, alla Santità

º dei pontefici. メ･ -

i Raccontarò vn'altro dagli occhi mieipropri vi

εβο, negl'anni del Signore, 558, e proprio nella viº

gilia della feſtiuità del Beato Apoſtolo, il

# : .. - еио
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deuoto wefpero ß cantaua, vnamifera donna d'Orfo- （ie,

gna, dall'infernale ſpirito, per molti giorni poſſedu

ta, vi peruenne: & ponendoſi auanti il ſanto altare

genocchioni, coſi ſtando vi s'addormentò, e tanto

vi dormì,che il ſanto veſpro ſi finì di cantare, e ri

ſuegliata dal longo ſonno,ſana ſi ritrouò,perilche in

finite gratie,e lodi rendette al ſommo Fattore,quale

per mezo delli ſerui ſuoi, tante mirabili operationi

apera, qui eß benediébus in fecula feculorum.l4men.

Negli anni del Signore 1562, a 3. di Maggio pro-,

prio nella Domenica della ſanta Indulgetia conceſ

fa da molti ſanti Pontefici, ei bora nuouamente ca

firmata amplaméte, dal ſantiſſimo Papa noſtro Gre

igorio XIII. ai prieghi# » E7“ Réueren

diſs, cardinale di Piſa noſtro benefattore continouò,

& queſta indulgentia conſeguiſcono, tutte quelle

porfone, quali vengono la prima Domenica di Mag

gio a vifitare, la Venerah. Chiefa delgloriofo Apo

ſtolo di Chriſto Tomaſo,dal veſpero del Sabhato,per

tutto il veſpero di detta Domenica confeſſi, ci con

triti, c9 hauendopreja la jantifima Eucari/tia,pre

garino per il felice ſtato della S.Chieſa, per la eſtir

patione dell'Hereſie, 3 vnione del Principt chri

ſtiani: perilche concorrono molte deuote genti. Tra

tantevna pouera donna vi fà, Franceſca di Michele

di Scerni, la quale per molti meſi patito haueua, cº

patiua anchora vno inſopportabile dolore nel brac

ik.1ht

rin,

|orio

heh.

iro

州tt)

ºtal

Klಿ

1նն

tha

104il

® |

iே

Wºb

ზ0 ,

tlle

իd

Yid,

tſs

ή:

}ct

& C

**

,ே!

tre

- - - - • • "... - - - a- - - 0|

cio dritto, e poi molti rimedi, conoſcedo il ſuo ma –

º eſſere inſanabile; fece voto viſitare le ſante reli
s 4иiе,
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i quie, e nel detto giorno qui peruenuta, proſtrata a

º auanti il ſanto altare , con lacrime intrinſice , ci

leſtrinſice pregaua Dio che per mezo delli meriti del

i glorioſo Apoſtolo, voleſſe libirarla da tanta pena, in

º che hora ſi ritrouaua.Et leuataſi in piedi,diſſe al mi

i niſtro di detto ſanto altare, che per gratia disligaſſe

a vn certo ſuo falzoletto, o vero vn quattrino per of

a ferta ligato era:il quale adimandolla, che coſa ciò dir

º voleſſe, diſegli qualmente per molti meſi ſi ritroua

º ua con vno dolore grandiſſimo nel braccio,º ancho

ºra patiua,ſenza mai hauere poſſuto ritrouare huma

і то aiиto » С2- qualmenteper voto quini venuta era,

º con ſperanza grandiſſima della ſua ſanità, interpo

ºnendo i meriti di tanto.Apoſtolo: ciò ſentendo il de

a uoto miniſtro,diſegli che doueſſe porre il braccio per

ºno certo buco, per il quale ſi riguardaua la caſſa

e delle ſante reliquie,il quale la pouera donna nonpo

tendo fare,egli l'aiutò, con ſuograndiſſimo dolore,cº

燃 iui poſto, ſubbito parſegli che vna perſona gli

deſse di mano,in detto braccio,e fortemente gli lo ti

raſse,perilche buttò vna gran voce,o ſentirn cril

º lo come rotto ſtato foſse: Etſubito cauatolofuori,ſa

º ma come ſe mai di tal dolore inferma ſtata foſse, con

la quale ſi ſegnò in fronte câ il ſegno della ſantacro

ce,gº incominciò con vnadeuota voce dimoſtrare eſº

ſere fatta ſana per li meriti di tanto benedetto Apo

: folo dichrißo quießbenediâus imfecula feculorum

ºamers. . . . . * . . . . . º.º. º.º.

º Negli anni del Signore 1563. nel giorno
ºv : ----- - JK

della fe:

| ftiui
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ſtiuità del S. Apoſtolo di Chriſto, mentre eon letitia una

grande del popolo, ſi celebrauano alcuni giochi, in ipo

honore di detta feſtiuità,tra li quali era il correre del dir

carro, ſopra del quale, ſtà fiſso ligato, con corde, vn'ala

alto allore di nauilio, un foggia d'ºrn'albore di bar- Eſ

ca, d'altezza di paſsa ſette, in otto, cº in cima viſi un

pone alcuna coſa per palio,chi vi aſcende,guadagna เtti!

al detto palio, ci il Carro è ſempregirato: hora oc- un

corſe, che vn certo Andrea da Zara,ſalendo in det- lo

to albore, doue era per palio alcuni cordouani, e ai

mentre il Carro era ſoſpinto per ogni lato, e il detto ផែ្ល

Andrea peruenuto alla ſommità di detto albore, ſi in

ſpezzò perilche congrande impeto cadde già, º la ti

ſchena, e la coppa della teſta, sbattette nella mat uti

tonata, cos eſsendo abbracciato al detto albore, gli ºr

percoſse nel petto, perche mortofà leuato da terra, tr

e ſenza polſo, e cosi morto poſto ſopra il gabello ,

del ſanto altare.Vn deuoto ſacerdote dettagli l'ora- il

tione del ſanto.Apoſtolo ſopra ſubito ſi alzò,come ſi o

davn ſonno riſuegliato foſse ſano, e ſanza le * {:

con la propri piedi ſe ne andò nella ſua caſa: è lode, i

c6 gloria,del magnoIddio quieſ beneditius per in- n.

finitafecula feculorum aweii. . . \ c & }

Correndo gli anni del Signore 1566. il dipenul- in

timo delmeſe di Marzo 21atthea figliola, de Giura, i

nipote di Don Luca del Contado di Zara,picciola fi

glioletta di quattro anni, nella mezanotte aſsalita

dal mal caduto poi molti Fiſici rimedi,e nulla gia-

*&#xperilchswiputatamortaleperftare in det- l

-- - έΟ *
* -4.
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to male,perfpatio di dodice hore cötinoue. Perque

ſto portata al ſanto tempio, º poſta ſopra il ſacrato

l'altare ſubito con maraniglia di tutti aſtanti,fà fat

i taſana per i meriti di S. Tomaſo Apoſtolo.

Eſsendo peruenuti gli anni del Signor noſtro, al

il numero di 1566, al primo del meſe d'Agoſto di Gio

; uedi giorno per miſeri Ortoneſi infelice. Per queſto

a non sò d'onde mi debba cominciare,o dal piangere,o

f dallofcriuere cotanto compaffioneuole,% amaroca

, Jo, quanto mi fi para d'auanti,da douere contare:Sa

i rà pur megliore,l'ono,º l'altrofare inſieme, acciò

º la meſta penna habbiapoco biſogno d'inchioſtro,ſup

º plendo a queſto le pietoſe lacrime,non narraròla da

º pocaggine, ne il poco amore de noi Ortoneſi, la poco

cura,eº manco conto:in ſaluare titopretioſo Teſoro,

per il quale doueuamo laſciare padre, moglie, o fi

º gliuoli: ne mancomarrarò la poco pietà delli Reuer.

º religioſi,º la poco ſtima, che ferono di queſto tanto

nobileTheſoro,cº di tutte le coſe ſacre: hauendone,

º ſe male non mi ricordo, in altro luogo pienamate,e

º pianto,e ragionatonescarcione Pico, ci Terrentio,

i mahen dirò hora qualmente i Turchi, nemici dino

ſtraſantafede cattolica hauendo brugiata la noſtra

infelice terra, co i ſacrato Tempio: prima vedendo

º il ſanto altare cinto di ferro,s'imaginarono iui gran

i quantità d'oro,cº Argento ritronare: & nipoten

i do quelloper la ponderoſa ferriata,aprire,ſotto det

º o altare poſero gran quantità di poluere, e altre

lºgna, pºidifremo, fuºco, dimodo tale, chefaltº lá

| ༡ བབ ཡས་མས་ཡས་ K 2. fers
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riata,cº l'altare, e tanto fù violento il fuoco,che vi il

ſi acceſe, che l'argento qual'era di coppella, º del ti

quale ſi ritrouaua ornata la caſſa, dentro, e fuori, rit

doue ripoſauano le ſante reliquie, ſi fuſſe tutto, non ,to

dimeno la teſta, e tutte l'altre reliquie del glorioſo ſul

Apoſtolo di Chriſto ſi ritrouorono illeſe,eº immacu- te,

late, anchora che tutte l'altre reliquie furono ritro- il

uate brugiate, quali tutte in detta caſa ripoſauano, il

come erano molti pezzi di reliquie de varii ſanti, itti

tutte inſcritte con la ſua bolletta, ma tra l'altre ſi in

diceua, che v'era il capo di ſanto.Anſuino, e fanto i

Timotheo, diſcepolo di Paolo: tutti ſi ritrouorono ai

. brugiati: ma l'oſſa del beato Thomaſo Apoſtolo, le no

quali erano negre, come erano prima,ch'erano come i

vn'Ebano, e luſtre come pno ſpecchio,percioche,co- iſti

me sâno i ſaui del mondo, le oſſa brugiate,ſono bian- i

che, coſa certo di gran maraniglia, o de infinita, in

miſericordia, e compaſſione, vedere tanto precioſo di

theſoro, ſtarſi tra i viui carboni, º le cenere,e ap- il

pena poterſi riconoſcere da eſſi, º quello ch'era peg- I

gio, non vi ſi ritrouando alcuno diuoto Sacerdote º, in

quale alcuno cariteuole officio faceſſe, ciò no oſan- liſ

do, ſecolare alcuno: pure, quando piacque alla infi- a

nita bontà d'Iddio, dette animo ad alcuno ſecolare, le

&• ce imuiàalcuno deuoto Sacerdote,qualericapaffe, C.

ci ricoglieſſe dagli ardenti carboni, ci dalle cenere è

le glorioſe religie, le quali furono ritrouate tutte, i

illeſe, ci incorrotte, e intatte dal fuoco, come pri- ,

жіа, e3 сотеfe таі і, # fuffero, anxi 3

* * * , * - più
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i più laſtre, º più ſplendite di prima, º io l'hò viſto,

al & con vno ſtilo d'argento, ho toccato oſſo per oſſo,

&riconoſciutole eſſere intatte,& illeſe, & ſonaua

º no, come ſe fuſſe ſtata vna campanella, l'altre oſſa,

i quali non erano del B.Apoſtolo, erano bianche brug

i giate,cº nòſonauano toccate,come quelle dell'Apo

i ſolo di Chriſto: del che ne appare publico teſtimo

º miale, preſo ſopra di ciò, ad inſtantia dell'Illuſtre, e

i Reuerendiſſimo Gio:Domenico Ribnba primo Veſcouo

di ortona, il quale ho voluto porre quì de verbo ad

º verbum acciò tutto habbiano da darefede, a tanto

º euidente miracolo, o qualmente per dimoſtrarci l'

amore, ci la carità con che ama la noſtra ingratitu

º dine, ha più toſto voluto comportare il fuoco, che »

º laſciarci, e patire vn'altro martirio in morte, del

º fuoco perſcampare noi altri da tanto periglio, in che

i ce ritrouauamo, per queſto eſorto tutti voi, miei cit

tadini, che vogliate dimoſtragli più amore,ci grati

tudine, che non habbiamo fatto perinſino quì. ----

. In nomine Domini noflri Iefu chrifii amem. anno

& natiuitate ipfius millefimo quingentefimofeptua

* gefimo quinto, Pontificatus Sanäiffimi im,chrifto

#. Tatrisye# P.N.Đ. Gregorjdiuina prouidentia Ta

I, pæ X111.annus quarto. Regnante Sereniffimo, &*

% catholico D.nofiro Philippo dev4ußria, Deigratia

º Rege Caſtelle, Arag, rtriuſque Sicilie erc, Regno

v rum veròeius in hoc RegnoSiciliae citrafarum anno .

† vigefimoprimofel.amem,,SubprafalatnReueren

t difs.D.D.Ioan.PominiciRebiba Bei,&4ಣ್ಣಿ!
* ... " - éq19
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fedis gratia, Epifcöpiortonenfis,primià reßitutio- '*

ne Fpifcopatus anno quinto, die decimo tertio mem- ?*

ſis Nouembris quarta inditionis, in Ciuitate orto- II

na ad mare próuincia.Aprutijcitra. Nos Ioan.Pin- fºi:

centius de Ramaldo eiufdem ciuitatis Regius ad vi- **

tam ad cótràâus Iudex:1 ofepb Maffariùs de eadem *

ciuitate ortomae publicus »bulibet pertotum orbem *

J4poftolica,&vbique pertotum pradiétum Regnum %$
Sicilte citra farum, Regia authorit. Notarius , 6. kel

fubfcripti teftes omnes literati , omnes ad hoc voca- "i

ri, hahente fpecialiterq, rogatis prefentiferipto pu- të

blico declaramus motumfieimus,fatemur,atque te- %

famur, quod prætitulató die quod ad prgces,& re- £];

quifitionem infiantiam nobis præfatis iudiei Nota- iil

vio, & fubfcriptis teßibus faäas pro parte Magnif. ki

vniuerfitatis,&-hominumditia ciuitatis Ortonæ ad iit

mare,perfonaliter acceffimus ad venerabilem catbe- á,

dralem Eccleſiam ſancti Thoma Apoſtoli dicta ci in

nitati, ante præsétiam præfati D.Epifcopi Ortomen- *

ſis, ci cum eſemus in dicta Eccleſia ſaniti Thome io

inuentiq; pornos inibi, ac im moßra præfemtiaperfo- }

maliter conſtituti R. Dom, roamnes-Aloyſius de Ber- it

mardo D.Bartbolomeus deTumolis,&- p.fo;.…4ntom. §

de Damaſo Canonici ditta Eccleſiae ſanitàrhoma i

.4pofioli Mag.io:Berardjn**de sanáis,tuncfindi

eus dista ciuitatis Ortone,& Lucas de Horatio,ra- i

tokoľva.eondedus de Fabritjs,teonardasde 2er-i

#ella,ro·rhomas de samma, @ rofeph Mufra,no-

*iίε", e boramaticίκτεονίonκ, ώ,ா: de

= - - - - Cadn
-
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„lcadulia de vignom verbani loci apud7Mediolanum ,

|ø sebastianus Graffenus Bergomenſis ſpont; eoranº

'] Reuereiidiffimo d.£pifcopo Ortomenfe,& nobispré

| fatis iudece No. cº ſubſcriptisteſtibus, non vi me

| tu,vel dolo coa£ti,commoti nec fuafionibus induäis,

„ vel aliter quomodolibet circumuenti./ eorum , &r

cuiuslibet ipſorum,hona pura mera, libera,grºi

„ ta,& fpontanea voluntate, dixerunt, depofuerunt,

º declarâuerunt,&-confeffi,&- teßificati fuerunt.eum

iuramento in vulgari ſermone. Che al primo del me -

ed'Agoſto, dell'anno di noſtro Sign.1566, giºrnº di
# Giouedi,effendo brugiata la detta venerabile cbiefa

,s difan Tomafa Japoßolo nella detta Città de Ortona

dell'armata Turcheſca,eſi don Partolomeo, Giouan

Berardino, Luca, Leonardo,Bernardo,º Sebaſtiano,

ritornando venerdi mattina ſeguente dentrº la Cit

tà, andando per vedere il danno di dettºebiefala

i ritrouorono tutta in terra brugiata, º riuoltamdofi

verſo il ſacrato altare, oue ripoſauanº l’offa del glo»

, tiojo Apoßolo Thomaĵolo ritrouopono***º im terra

a ſpezzato,ch lagramferiata riuerſata ſottofopra, cº

; deniro, doue erzlagaffetta dellefante reliquie, »no
a grandiſſimo fuoco,cºcarboni accefi,ó Jecondo che

, eſſi tuttigiudicauano che non hauido poſsº º Tursi

chi inimici dinorirajanta fede cattolića, akore“.

º dettaferiata,perpigliaredettaeafset=; quale era e

føderatadentraz" ſoxid'argena: vipoferogrei

º fuoco dentro ºlegna e poliere perilcheſiriº

jeezzººmillepeseeº“
fanto

|
* ... *
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ſanto altare quale di porfidoera, e ſpezzò il calciº ma

donio doue era ſcolpita l'immogine di detto Apoſto i
lo con certe lettere greche,e li ſopradetti dicono,ch'- |

appena ſi poteu'accoſtare per il gran caldo, e per il "

fuoco: pur con alcuni legni, incominciarono a leuare i

il fuoco da detto altare, ci incominciarono a ritro- αφι

uare le fante ofsa,immaculate, & in tatte, comefe ]

mai ſtate fuſsero nel fuoco, e luſirauan come vetro, i

ilche vedendo eſſi don Bartolomeo, e Luca in pre- , p

fentia d'efi Gto, Bernadino, Leonardo Bernardo, Seº 娴

bafiano3G alrti, cominciorno a pigliare dette fante |

9fsa, e ponerle in vna touaglia,& in alcunifazzo- j,

letti, non ſenza grandiſſimo effuſione di lacrime di p

tutti,e coſine ricaporonovnagran quantitàfacendo ,d

ilfimile eßo D.Bartolomeo, e Luca , il-fabbato fe- ）

quente in preſentia di detti D.Gio..Aloyſio, Gio. Be- :

rardino,Gio.Leonardo, e Leonardo, 4 altri, Poſcia

la domenica ſequente quarto di detto meſe d'agoſto, º
1566.detto Gio. Ant,con detto Luca, e altri ritorna- 如

romo in detto luogo, e compitamente ricaporno tutte i

leſante reliquie di detto apoſtolo da li carboni,e ſaf- ,

ſi,e al fondo ritrouorno tutto l'argento fuſo,perilshe ι,

tutti li ſudetti prenominati, giudicano, che là fuſse ſº

ſtato ºn ecceſſiuo fuoco, poi non poſsendo ritrouare il &

glorioſo capo d'eſso apoſtolo,dettio io. Ant.Luca,dr. º

altri ſudetti ſtanano malinconici, e piangendo ſem

Pre Pragando N. S. Giefuchrifta ii volefse infpirare, |

ºneſtaua detto capo, e coſi cominciorno tutti con

&'ºïºfiĉe*4mgwërëdettaĝrrita, Iddio lo dato, ,

* . . . ritros
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ritrouorono la teſta di detto glorioſo apoſt di Chri

ſto ſotto alcune pietre,di detto ſanto altare contenu

| te,ſotto detta ferriata illeſa dal fuoco imperò rottº

per il peſo gli era caduto ſopra, e coſi diuotamº

con lacrime pigliorono la detta teſta,o furicompºr

ſta per le mani d'eſſi don Bartholomeo, don Ioan &
º alcuni altri ſacerdoti, con l'interuento del condam

don Mutio desatis, all'hora vicario di detta chieſa

º in preſentia del Magnifico Giouan Battiſta de Lettis

Fiſico,e de detti Gio Tomaſo di Summa,e Gioſ PPº

º Moſca, º altri,ricomponedola di modo,come ſe mai

º rotta ſtata foſſe,con tutto ilmartirio,ſenza mancar

ui pur vn mínimo ofo, eliprenominati viritroº:
º nodi piu, quella bacchetta, con la quale ilgloriofo

º Apoſtolo Tomaſo diſegnò il palazzo al Re dell'Iº

dia, illefa dalfuoco ma»n poco pezzata, peripe
º ſo, che gli caſcò ſopra, o le dette oſſa, con la detta

teſta, e bacchetta hoggigiorno, ſi conſeruano ſotto il

i detto altare, ſecondo il coſtume,e ſolito antico:º di

º piuli ſopradetti dichiarano, che iui vi erano conſºr:

I wate molte altre reliquie, º eſſi tutti dicono, ci af

fermano,che l'oſa del glorioſo Tomafo.apofiolo ri

º conobbero da quelle altre, dallo spledore:elucidex

º za, che haueuano quell'oſſa: le quali eran negreº

i me Ebano, l'altre erano bianche. E coſi li detti Rº-
º uerendi canonici; e Sacerdoti, qualilºbaueиапo vі

lº ſte piu volte, per il paſſato,dicono che erano le dette

º glorioſe oſſa,º capo con detta bacchetta,cº cofi di

º cono, dichiarano, depongono:& teſtificano, eſſere la

} • * I. ገፇሮÝí
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verità con giuramento, videlicet ditti ReuerendiCa

nomici taĉťis pečłoribus more Jacerdotali, diĉäi vero?

ตal

|

laycitaffisſacrosatis,ſcripturis,adſanita Dei Euà-º!

gélia sponte coram nobis,& præfato Reuerendiff.D.*'

Epifcopo de qua declaratione , & teftificatione ficut j

priucipaliter faétis, Mag.^.1.Do&or Pompeus Pä- 10

za,& Wincentius de Bernardo'syndici diãa ciuita- {

tis Ortonæ momine, & pro parte di£ta Magnific&

vniuerfitatis Ortona,&> bomin§ipfius,mec non mul

ti ciues,&> bomines diétæ εγύριΌrtomg,nomime vmi

uerfitatis predicie Ortone. Nos preditios Iudicem

Notarium,º infraſcriptisteſies, 3 c. Regia parte,

requiſiuerite; ex sorum rogauerunt, attento noſtri,

fupe* hoc ófficium , quòd publieum efi imploran

dòpro eautéla Magnif.vmiüerfitatis Ortone, &ho

mhiiium ipifius conficere deberemus puhlicum inftru

mêtum de pr£ditiis omnibus adfuturam rei memo

riam.Nos autem requifitionem ißam iufam vtpote

effe cenfentes qug officium noflrum publicum eß, il

ludquememini denegare poffuwus, nec debemus pr£*

ſertim in hijs, que boneſtam ſapiunt,cº requirunt,et

que iuſte petebant, cº iuſte petentibus non eſt dene

gandus affemfws, ideo adfutúram rei memoriam,&*

ditie Magnifice vniuerfitatis ciuitatis Ortone, bo

nimum ipfius,&fuccefsorem in eadem eßexinde de

prgmiffis,hoc pr£fenspublicum inflrumentum tefti

monialis manu mei Notarij ſupradiffifignomeo fo
ſ

liigfignatum,fubfcriptione mei,quifupra Iudicis &• I

тевгитAjram teßism fuhfcriptionibus ro- ji

bora
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„horatum,quòd fcripfi,& publigaui,egoprefatus fo
Jeph Mafiarius déortoria publicus, >; fupr4\ota

J'rius quipromiffis omnibus & eorum fingali;?934*
tus, 6. fequifitus interfui, ipfumque meoJolito, or

º

º conſueto ſignoſignaui. ... . . . . ; * * *

, io, Dómin.£js ortonenfis, loc.ſgilli, f. , .

. Fgo 10. viìcentius Ramall. ciuitatis* Ortom4

º

„ • • fcripfi &fignaui. . ." ... ". . . . -

, , 1o Horatio Bếdoni Romanºfui prefente, vtfupra

Io don Ferrantede Biafio/pagniuolo fuiPrºjente»

, ot ſupra. . . … . . . . . . . . . .

1010. Auguſtino deyertellaful preſente.

• Id io.Doiiato de Bernardo fuipre/ente.*. . .

Io dom Io...Angelo de Santiis fui prºfente. A

ºdon fran.de Thino de Ortona faipreſente, “.

uo Geronimo JArceje de Arpinofui prefente, vº

** - -

---

僻 fupra. . . . . . . . - .*

i tocola de Nuccio de Ortona fui prefente.

ïo.4lefsandrino Maximino de'Ortona/uipreš

º Jente. - ... -- . .” ". . . . ."

Sequita la fede della Città de Ortona.

º • Syndici, - , )s. * . . . . . .

Vmiuerfitas, ) , , , ; ; : , " …

, Nourint nutri; dº fingulebas prefentes nº

! firas infpeäurifuprafçripium Iofepb Ã1âfsarium de

# ſupraditio inflituto teftimoniali rogatum, Efse. Nº

„ tarium publicum೧೫ಕ್ದ€” ofide die

-

* * *
... . . . . . .

---

_

. . . Regimen, & Q ciutatis Ortonead Mare

!

-

*

Rect. aut Iudex prgdiäus interfui me ſub

--
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gnuih Apof. & Reg. authoritatibus eiufq 3 public. Tºit

jnfiru. & feripturis plenam »biq;fidem adhiberi,in agi,

quorum fidem prefentes noflris proprijs mabubus ito

ſubſcriptas, ac noſtro cini ſigillo, º fubfcribi iuffi• nta/

mus.Dat.inciuit, ortone die 16 menfis Nouembris iit

1576. . ... " " . 帕i

Tompeo panza Syndicus. . . . . ltilit

vingenzo de Bernardo Synd. loc.f.g. ไม่เt

Ioaniies, Iofeph de yertella , £anc, de Mand, ito

Raccontommi il S.Duca Ginni Albaneſe, cittadi: ill;

no Lancianeſe, qualmente ºna volta per campagnia ！!!

della s.violanta Riccia,nel giorno della feſtinità del # A

glorioſo Apoſtolo Tomaſo, venne in Ortºna: poi la di

Zelebrationedeldeuoto ve/pero,»olfe la detta Sig" #4

ra,cò molti altri foraſtieri,ritrouarſi a vedere ripº” º

re ſotto il ſanto altare,ſecondo il ſolito, il ſanto capo lº

2eſsendo parato di cotta,6 diflola il Reuerendo don

Antonio Latislao;canonico della dettta venerabile in

chiefa,ø-feoprendo il tabernacolo, doue detto ſanto ſia

eapo fimofirauardiceua,rifguardate quicº de***** **
ne,& veneratione grande: queſta è la teſta del glö- te

rioſo.Apoſtolo di cirifioroinafo,lume,c fplendorf ,

della noſtra fede ſanta, il detto Sig. Frantefce,parë- pt

dogli queſta ſtrano, non poſsette comportare º,
minciò a contradirgli: dicendogli ciò non eſsere il Υή

vero, che qui nela teſta, ne reliquie neſsuna del Sº, i

to Apoſtolo eſsere, ma il corpo ſuo integrº ritroнarji ，

nell'India,ci ſopra di ciò molto contradiſse,dicºdo ſi

*ಿ •lareba libri #೫೪ nulla volendo ſi

* * , ~ -- Çኵč▪
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|credere: anchorà che il venerabile canonico molte

il ragioni adduceſse in ſuo fauore: al fine ripoſta al ſuo

il ſolito luogo il sito capo;la gentil'donna tornataſene

º in caſa d'alcuni ſuoi parenti: al detto S. Franceſco

e vine in fantaſia, anchora che tardifuſse) tornar

ſeme in Lanciano, e coſi montato a cauallo, là per

uenne a tre hore di notte;e ſmontando da cauallo per

battere l'eſcio della caſa, gli ſi fe incontro vn prete,

e di cotta parato, con la ſtola alleſpalle, con vn libro

º nelle mani, e gli pareua l'iſteſso D. Antonio, con il

g quale haueua diſputato del capo del glorioſo Toma

i ſo Apoſtolo, e auuentandogli il libro infaccia, tutto

º ad vn tempo diſse. Io dico che le reliquie del glorio

fo ApofioloTomafo,fonoin Ortona,că vna orgoglio

i ſa,e ſuperba voce: perilche gli aſsalſe vntimortan

º togrande,che appena potette battere l'oſcio, e ſali

i re le ſcale di caſa ſua;doue per ſei meſi continoui in

i fermo in letto, con gran pericolo di perdere la vita

i giacque:alla fine aricordandoſi del glorioſo Tomaſo

e della contraditione fatta in Ortona al deuotoſa

| cerdote, cof deuotamente cominciò a dire.O glorio

ſo.Apoſtolo di Chriſto Tomaſo, ti prego mi voglia

perdonare il mio grande ardire,e fallo:perciocheté-.

go per fermo,in Ortona eſsere il tuo ſanto corpo:eſa

rò cagione che molti, quali queſtoni credeno, lo cre

deranno; perche ſarò tribetta di queſta verità: qui -

que mi ritrouerò, per inſino a combatterlo,ſe ciò bir

ſognaſse; per queſto piacciati intercedere per la mia

ſanità, per la mia incredulità meritamente
-

4GGl

º
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acciò poſſi ſano venire a viſitare il tuo ſacro Tempio in

deuotamente, a renderti gratie per la acquiſtata ſa- mi

nità.Etfo voto ſempre, metre lo ſpirito reggerà que- siſº

ſt'oſſa, eſſere deuotiſs. di te „Apoftolo fanto» efubito 44t,

per i meriti di tanto Apoſtolo fu fatto ſano,a lode de

iddio,qui efl benediófus femper. - - - เll41

1llujtriff. e Reuerdiff. Monfignor mio non maneo si,

tengo miracolo l'eſſere reſtituita la prima dignità,4 fil

queſta venerabile chieſa, gia colleggiata, vn'altra un

fiata in Epiſcopale degnità reintegrata, che ſiano li da

gia detti conſiderado, che gli antepaatinofiri, que

ſto molto deſianano,in queſto ſi ſono molto affatigati, i

per hauer ſopra di ciò inuocato il Regio aiuto,fecon

do che appare per vna lettera del Re Ferrante ſeriº

ta a fuafantità,marrandogli, qualmente crán? palja- )ே

ti cent'anni, che ortona hauetta perſo tale dignità, i

per morte del Veſcouo:per queſto diceua, che ſua ſan- º

iiti laripomeffe neltaprifiina dignitâ. Non dimeno í

mai fà poſſibile ottenere venuto dunque poi la pie- ,

nezza del tempo:della Profetia della beata Brigida, º

ſecondo che di ſopra habbiamo più fiate narrato, in

v.s.Illuſt. ſi è adempita queſta ſanta Profetia, tlche i

fi dimofira,inhauertantófaċilmente impetzato, quel |

che i Re non hanno, con ogni induſtria, puffuto fare, º

nò in erigere, o reſtituirgli l'antica degnità,anzi ag

gradirla de Dioceſi, e di entrata. Ethanendo º - S. ,

illuſtriſ reſtituitagli l'Epiſcopale degnità,ſpero(pri

mà che io mora) vễaerlaergere, in v4rcbiepifc?pa: :

le dignità. Esſi come nel primo glorioſo ingreſſo di
--- ŽMon
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º|Monſig. N. Reuerendiſſ. nel quale riluceno tutte l'

º immortali virtuti, di V.S. Illuſtriſ, indegnamente

º mi ſono ritrouato, Maeſtro Giurato, della nouella cit

tade,ſpero nell'Archiepiſcopale dignità ritrouarmi

" Syndico, ο pur Maeſtro giurato: Et eſſendo piaciuto

alla diuina bontà, che in V.S.Illuſtriſs. & Reueren

* diſs.ſ adempia queſtafanta Trofetia, pregarð fem

preN.S. che voglia, prolungare gli anni tanto meri

& teuoli,a V. S. Illuſtriſs. & Reuerendiſs.acciò poſsa

º adempire, quàto nel generoſo animo ſuo tiene, in ho

ºnorare,e glorificare, queſte beate reliquie,dell'Apo

8 fiolo Tomafo:ad bonore, e lode d'Iddio,qui eſt bene

* diéfus in fecula feculorum. .4men.'

Negli anni del s. 1569. Toro di Malacarne del

Goſso, infermo granemente de dolori artetici, per il

che non poſsena mouerſi dal letto,cº poi l'hauerſpe

ſo molti danari,perſuaaita,e nulla giouandogli,ſtet

º te in letto per ſei meſi, ogni fiata i dolori più creſ

º ceuano, tanto più, per eſsere il fondo dell'inuerno;

º ci eſsendo la vigilia della feſtiuità del beato Toma

º ſo Apoſtolo, aricordadoſi in ortona eſsere il ſuo glo

º rioſo corpo:coſi a dire incominciò. o Apoſtolo di

Chriſto Tomaſo, intercede per me appreſso la gran

º miericordia d'Iddio,mivoglia perdonare imieipec

* cati,&- refiituirmi la mia cotanto defiata famitâ,ac

ciò quella ricuperata, poſsa venire a viſitare il sito

º altare e coſi come hoggi ſi fa commemoratione dei
trionfante tuonartirio, coſi queſta mia infermità

f per i tuoi meritio o per la tua interceſſione ſiது.
! *** * - - - g
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da me: & coſi ſtando, all'hora di mattutino, viſibil

mente apparfeli il gloriofo Tomafo .4poftolo,& dif- a.

ſegli Toro sù leuati, ci eſso riſpoſe, non poſso per li di

eſtremi, ci gridolori che patiſco,º all'hora il pre- la

ſe ſotto le braccia con ambedue le ſue mani, e ſceſelo in

dal letto: coſi imbracciato, portollo per inſino al n.

fuoco, º iui laſciandolo,diſsegli, eccoti che ſei fat- K

to ſano, e diſparue,la moglie ſuegliata, e non ſi ri: i

trouando il marito al ſuo lato, cominciò a chiamar- i

lo, il quale gli riſpoſe al fuoco, del che marauiglia- ,

taſi,come iui foſse andato percioche biſogno era paſº li

ſare per vna ſtretta tauola,per andare là, 3 dicedo, i
-

-
זוו

- - - * ؛ےہ -

tu non ti pteui leuare dal letto, come dunque quite 4

ritroui? alla quale riſpondendo diſse:moglie mia no i

timarauigliare, perciocheſan Tomaſo Apoſtolo, mi si

è apparito, º come vedi qui mi haportato, e mi si

ha detto che io ſono ſano, e coſi è la verità,eccoti che

ſono fatto ſano per li meriti, interceſſione del bea- li

to Apoſtolo, al quale ſia, ſempre lode, o gratie infi- ,

nite. Egli il Maggio ſequente venne qui in ortona, i

& auanti il ſanto altare, con lacrime infinite,e mol- i

te perſone queſto contò, º ſpecialmente queſt'anno ,

ha contato a me, alli 6.di Maggio 1576, la domeni- :

ca del perdono,dicèdomi che mai mancaua,che ogni t

anno nella ſua feſtiuità,e la domenica del perdono, i

non veniſſe a viſitare il ſanto altare, con quella eſ ,

ºema diuotione che ſia poſſibile, affermando che l' ,

efigie di detto Apoſtolo molto era ſimile alla figura d

ºgento, nella quale ſi conſeruai glorioſo capo.

- - - Тіс
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fiero de Magnifico,da Monte Rubiano della Mar

ca: per hauer cauato alcuni caualli fuori del Regno,

dal Maeſtro Portolano d'Abbruzzo,fà per contra

bandiero preſo, ci carcerato nella eorte di Ortona,

| ſtrettamente, con ferre,e ceppi alli piedi,e manette

nelle mani,con pericolo di perdere la vita,cº cò cer

tezza, almeno, di andare in vna Galeraperpetua.

" Vna mattina ſentendo ſonare il matutino nella deuo

º ta chieſa del beatoApoſtolo di chriſto: incominciò

º con grandiſſima deuotione a piangere, e pregando

º Iddio che lo voleſſe liberare di quel pericolo,doue ſi

º ritrouana, con interponerci i meriti di ſan Tomaſo

Apoſtolo; perilche miracoloſamente gli cadettero le

º manette dalle mani,cº faciliſſimamente cauò i pie

º di dalli ferri, e ceppi di ciò molto allegro, ma non

º gli parendo tempo atto alla fuga, rimaſe i piedi a i

， ceppi, & ferri, & le mantnelle manette:aſpettando

º la notte, la quale venuta, º nel maggior ſilentio di

f, quella volédo ſuggire, incominciò a farproua di ca

º uar le mani dalle manette,e i piedi dalli ceppi,efer

e ri, ilche fà impoſſibile, anchora che molte volte con

º gran forza di ciò fare s'ingegnaſſe: Per queſto inco

º minciò dirottamente a piangere, e con diuotione

|

|

grande,ricorſe vn'altra fiata alli meriti di tanto be

nedetto Apoſtolo: perilche ſubito gli caſcò dallema

mi, le menette, di cauò i piedi dalli ferri, ci ceppi e

º non hauendo altra commodità ſali ſopra il tetto de

i detta corte, chiamando in aiuto il glorioſo Tomaſo

Apoſtolo,ſi buttò giù,e ſi#ಣ್ಣ: in terra fenzalefio

- * --- - - -
f;6.
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ne alcuna, anchora che alto foſſe detto tetto pºrtº 0

in ſegno di tanto miracolo, i beneficiºricº, li
detti ferri, ele dettºmanette ſempre viuendo diuoto 份加

di tanto s. Apoſtolore quelli appiccò al murº della

cappella di dettºs. «Apºſtºlº ... - „...,.,.

Negli anni del s. 1564, Portia figliuºla di Iº
uo fracaſsa e di Nella di Menno del cauallo,picciola

di anni otto,rirouadoſi per molti giornigºtº".

ferma in letto, diſperata di ſua vita, di abandº

aalbumano aiuto: molte ſiate dalla madreº,

ìmandataal gloriofo-apoftolo,& anchor4£ff44{1°?'

mandataſi in quanto la fanciullezza eºfarºgliºmoſtraua. Vn giorno la pouerina madre reº" ៧៨

:::::ழ்ேவர் .
¦¦#indic

Iſacerdote, quale all'incontro la ſua caſa ſtata » º º

Ferraričitijionomato, etornandoſenecš44elºpoco di charitàfattali:dubitado non ritrouarla mor- fn

ta,non hauendo neſſuno laſciato in caſa, all'ºnº ichef ſentiua caminare per la caſa del cherº, t

រ៉ូមុំា
ſcale per ſapere chi paſſeggiºper lacaſ. Errolā- i.

do quella eſſere la ſua figliuola, quale in lettº, º

%#çîäçişabaučua:àägram Foggincomiнсіё?

gridare, ame figlia mia ſtilettata dal lettº,
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bito ſentì vno, che ſaliua le noſtre ſcale, e vidde che

eravn prete con vna Cotta,e cô vn libro in mano,

e mi diſſe Portia che fai? cº- io gli riſpoſi:ſtò qui in

eletto molto male o egli sà lenati e io diſi non poſ

ſo perche ſono morta.Et egli mi ſteſe la mano,e diſ

| fe leua sū & eamima, & mi fomo leuata, »efiita, e*

camino ſana, come vedi,e voltandomi, viddi quel

prete ſcendere le ſcale, e non lo viddi più,e credo

certo Mamma mia:che ſia ſtato San Tomaſo noſtro, al

quale mi ſono aricomandata tante volte: laus peo.

Erano peruenuti gli anni del Signore, al numero

di mille, e cinquecento ſettanta quattro,alli tredi

| ci del meſe di decembre:Madonna Margarita di Gio

uan del vino Milaneſe, Zia di madonna Laura, mo

º gliere dimeſſer Giouan franceſe: all bora habitatore

* in queſta città: vecchia di ſettanta cinque anni: ve

º nendo inferma, e maltrattata di febrequartahæ, in

firmità nei vecchi,per il più incurabile,è mortale,

" mafimamentenellidecrèpiti,per quefta abandonata
dell'aiuto de medici, cº i paroſiſmi,e periodi la trat

tuuano molto male: occorſe che vna volta ſtando in

letto, con il freddo,tremando con il princio della fe

# bre;apparſe il diuino lume nel campanile del ſacrate

: Tempio:per ilchefacendoſi vngran contorfóstegê

* ti;gridando miſericordia, intendendo tanto rumore,

º addimandò la cagione,gli fà detto eſſere apparitovn

" miracoloſo lume nella ſommità dellamaggior Torre

º della chieſa di ſan Tomaſo Apoſtolo, e pueſ era

per i meriti di tio.Apoſtolo, a difenſione dell'orto

- Î M 2 "" nele
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neſe popolo. All'hora eſſa con grandifima deuotio"

ne,ci, lacrime agli occhi incominciò a dire-9 4ºº

ſolo di chriſto ſan Tomaſo intercede, e priegiº
me myera peccatrice,operefa da tantº infirmità,in

tercedi appreffo la diuina mifericordia del grāde Id

dio per me miſera delinquente, degna di ogni ſuppli

ciopergli miei peccati:alli quali nºn vogli riguar

dare,ma più preſto alla diurna bontà; ci alla tua co

tanto feruente charità, con la quale tu hai amatº il

tuo díletto maefiro Iesà chrifto, 6 cof dicèdos'aº

dometà,o dela advn poco ſana ſe ritrouè,cºmº

più gli tornò detta quartana º lode, º gloria d'Id

dio, qui eft benedi£fus infecula feculorum,.4men.

negli anni del signore mille e cinque centºfet

santa cinque a di 1o, di Gennaio, ºrario Fanciullo d'

-trpino, caualcando ºn cauallo sboccato, e volendo

far quel che i gionani fanno, atti aredº caual- .

lo ſi miſe in fuga, e volendo ritenere cºngrºfor

zaffuccarºnº le retine, di detto cauallo,6 bauen

dolo per tutto terra »ecchiatrapportato,alfine il

conduſſe, al foſſo del caſtellº pertraboccarſi giù, 6°

ruoltando alla porta della marina ſempre correndº
alla diſteſa, il percoſſe in ºn cantone di detta porta,

d" per morto lo buttò in terra,e ſtraſcinaua allavol

ta della porta, dibattendolo cºn la teßa in terra, di

modo che tutto il viſo, la teſta gli amaccà,e ritro

uandoſi alcuni valenti buonini in boccadell vlti

ma porta, il cauallo ritennero,e eſso morto,efenzs

fiato portato fà amanti l'altare del beato Tomaſo,o.
-- ,- a 移雳易
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ini dettagli la ſanta oratione del beato Apoſtolo, e

implorata la ſua ſanta interceſſione, ſubito cominciò

a mouerſi, portato in letto, done quattordici giorni,

º fuori d'intelletto, ci perſa la memoria ſi ſtette, al fi

ne per i meriti di ſan Tomaſoſanò, il quale anchora

º oggigiorno piue, a lode, o gloria di Dio, qui eſt be

*mediğuş in /ecwla feculorum amem.

º Negli anni del S.1574.Moro Piotto de Chiozza,

5 partendo dal porto d'Ortona, con vn nauilio carico

3 di vino,per la Dalmatiae in mezzo pareggioglima

º cò il vento, perilche ſtando in bonazza calma,fu aſ

i ſalito da due Fuſte turcheſche, ci vedendoſi preſo,

e per humana aita non potere fuggire,s'aricomandò

e aſan Tomaſo Apoſtolo e miracoloſamente incomin

i ciò a ſoffiiare,vn potatiſſimo vento per queſto indri

i zando la vela a viaggio, miracoloſamente ſi ſaluà,

3 e dalle mani de infedeli lodando la diuina bontà,

ſempre piuendo deuotiſ del ſuo apoſtolo.

al Correndo gli anni, della noſtra ſalutifera incarna

ſtione: del figliuolo d'Iddio 1573. Ceſare di Checco

di Cola Ghezo della Città di Ortona, hauenno ca

i ricovn Grippo divinoper Sibinico,trenta miglia di

ſcoſto dal noſtro porto, ſtando in bonazza tranquilla,

fu aſſalito da due fuſte Turcheſce, dapoi hauer fat

i to en poco di defenſione, vedendoſi non poterſi più

º aiutare, con grandiſſ. deuotione chiamò in ſuo aiuto

i ſan Tomaſo, che voleſſe pregare la diuina bontà per

eſſo, e non voleſſe comportareche perueniſſero nel

காயம
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le oratione, ſubito incominciò a ſoffiare vn potentiſ

ſimo vento, perilche fi ſaluò miracoloſamente dal !!!

pericolo, doue ſi ritrouaua per i meriti di tato.Apo º

folo, &• a lode delgrande Iddio, laus Deo. \ .
a Negli anni di N. S. 155o. don Bartholomeo di W!

Tumolis, della ciità d'ortona, e al preſente Rca-"

monico di detta chieſa, eſſendo giouene, ci ſalendo ſo-:

pravn pinacolo di detta chieſa, d'onde calaua vnfi- "

sliuolo per prendere piccioni, ſopra di detto pinaculo *

erano poſti alcuni cantoni, grandiſſimi, o grosſiſſimi

per ornamento,e cordone di detto pinacolo,i quali "

ºb oggi giorno vi ſono, e mentre con poco auuertimèto

caminaua, per detto cordone, poſe tanto il piede in ;
fuori che vno di detti catoni ſe ſmoſſi dal proprio luo- t

go, auuiandofigiå: ilehefentendo,ø vedendo il det. º

to don Bartholomeo,ſi buttò ſopra l'altro vicino, per !!!

attaccaruiſi, e quello anchara mauendoſi ſi tirò ſo- 雌

ra,e vedendo il pericole in che ſi trouaua, con gran"

“voce diſſe ſan Tomaſo aiutami,cº con tutti dui i ci-º

toni andò a baſſo, ſempre andandogli vno ſopra, alla "

fine eſſo cadde diſcoſto da tutti doi, i quai ruppe vna

gra parte del tetto, della fraternità di ſanto bnofrio,"

& egli ſi leuò dal detto tetto, illeſo ſenza pur vn mi-"

nimo dolore, come ſe ſopra la piuma caduto foſse,o "

tuttº per l'innocatione del glorioſo Apoſtolo di chri

fo, qui eh beneditius infeculafeculorum, Amen. "

**ouicode Pixxis, nell'anævdet sig. 1571.a å.

27 di Febraro, hauendo caricato vno schirazzo d'

ºdi Leſina per Fiume,e partendo dal porto de or:|

-
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tona con proſpero vºto, vicino alli ſcogli di Dalma

"tta fu aſsalito da vna validiſſima fortuna, e hauido

º perſo vele, timone, ci ogni ſperanza della vita, all'

vltimo, il detto Schirazzo ſe abiſso, il padrone,co i

marinari ſaltarono nello ſchifo, il detto gentil'huo

mo, tardi accorgendoſi del fatto, ſi buttòja noto, per

º ſaluari anchora eſso in detto ſchifo,ma hauendo dato

di mano alla poppa di detto ſchifo, non poteua ſalta

. resù, per ritrouarſi i piedi intricati con liſartbiami

º della vela,i crudeli marinari,per tema di non perire

: tutti,gli dauano con vn coltello ſopra delle mani,ac

. ciò ſi laſciaſse, º egli mai volſe laſciare, anchora

che molte ferite gli foſsero fatte,o mai altro diceua

ſe non chiamare l'Apoſtolo di chriſto Tomaſo in ſua
aita,alla fine il padrone moſso a compaſſione, al diſ

petto delli marinare,tagliatogli lafune, quale tene

" ua ai pieni,lo tirorono dentro mezo morto del fred

do, al fine pngabbano in conto di vela ponendo,ſe
condo che il vento loguidaua, vennero ſopra il mote

d”.Anconadoue peruenutinon volédo queferiue ri

cettare,vn'altra fiata alla volta delli ſcogli poggio

rono, cớ là peruenuti, non pofrendo quellipigliare,

º vn'altra volta da queſte riue vénero, e coſi vagà

do dugiorni,cº due notti nauigorono e queſto ſchi

fo per perduti, ſempre aricomandandoſi ai meriti di

º sà Tomaſo Apoſtolo;il quale placata la diuina giu

ºſtitiaſani, º ſaui;allariua d'Acona dierono:ancho

ºra che molti haueſsero patito per il freddo, e per

ºſtare ſempre a meza gamba ſotto l'acqua,

| J L F I N E.




